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ı.		  Cristo Signore, desiderando celebrare con i 
suoi discepoli il banchetto pasquale, nel quale istituì 
il sacrificio del suo Corpo e del suo Sangue, ordinò di 
preparare una sala grande e addobbata (Lc 22, ı2). La 
Chiesa, quando dettava le norme per preparare gli 
animi, disporre i luoghi, fissare i riti e scegliere i testi 
per la celebrazione dell’Eucaristia, ha perciò sempre 
considerato quest’ordine come rivolto anche a se 
stessa.
Allo stesso modo le presenti norme, stabilite in base 
alle decisioni del Concilio Ecumenico Vaticano II, 
come anche il nuovo Messale, che d’ora in poi la 
Chiesa di Rito romano utilizzerà per celebrare la 
Messa, sono una prova di questa sollecitudine della 
Chiesa, della sua fede e del suo amore immutato ver-
so il grande mistero eucaristico, e testimoniano la 
sua continua e ininterrotta tradizione, nonostante 
siano state introdotte alcune novità.

Πesπimonianza di una fede immuπaπa
2.		 La natura sacrificale della Messa, solennemen-
te aΩermata dal Concilio di ∏rento, in armonia con 
tutta la tradizione della Chiesa ı, è stata riaΩermata 
dal Concilio Vaticano II, che ha pronunciato, a pro-
posito della Messa, queste significative parole: «Il 
nostro Salvatore nell’ultima Cena... istituì il sacrifi-
cio eucaristico del suo Corpo e del suo Sangue, al 
fine di perpetuare nei secoli, fino al suo ritorno, il 
sacrificio della croce, e di a≈dare così alla sua diletta 
sposa, la Chiesa, il memoriale della sua morte e risur-
rezione»2.
Questo stesso insegnamento del Concilio si ritrova 
costantemente nelle formule della Messa. ∏ale dot-
trina infatti, enunciata con precisione in questo testo 
dell’antico Sacramentario detto Leoniano: «ogni vol-
ta che celebriamo il memoriale di questo sacrificio, si 
compie l’opera della nostra redenzione»3, è sviluppata 
con chiarezza e con cura nelle Preghiere Eucaristiche: 
in queste Preghiere, quando il sacerdote fa l’anamne-
si, rivolgendosi a Dio in nome di tutto il popolo, gli 
rende grazie e gli oΩre il sacrificio vivo, santo, cioè l’o-
blazione della Chiesa e la vittima immolata per la no-
stra redenzione4, e prega perché il Corpo e il Sangue 
di Cristo siano un sacrificio accetto al Padre per la 
salvezza del mondo intero5.
Così, nel nuovo Messale, la norma della preghiera 
(lex orandi) della Chiesa corrisponde alla sua costante 
regola di fede (lex credendi); questa ci dice che, fatta 
eccezione per il modo di oΩrire, che è diΩerente, vi è 
piena identità tra il sacrificio della croce e la sua rin-
novazione sacramentale nella Messa, che Cristo Si-
gnore ha istituito nell’ultima Cena e ha ordinato agli 
apostoli di celebrare in memoria di lui. ±e consegue 
che la Messa è insieme sacrificio di lode, d’azione di 
grazie, di propiziazione e di espiazione.
3.		 Anche il mistero mirabile della presenza reale 
del Signore sotto le specie eucaristiche è aΩermato 
dal Concilio Vaticano II6 e dagli altri documenti del 
Magistero della Chiesa7 nel medesimo senso e con la 
medesima dottrina con cui il Concilio di ∏rento l’a-
veva proposto alla nostra fede8. ±ella celebrazione 
della Messa, questo mistero è posto in luce non sol-
tanto dalle parole stesse della consacrazione, con le 
quali è reso presente Cristo per mezzo della transu-
stanziazione, ma anche dal senso e dall’espressione 
esteriore di sommo rispetto e di adorazione di cui è 
fatto oggetto nel corso della Liturgia Eucaristica. Per 

lo stesso motivo, il Giovedì Santo, nella celebrazione 
della «Cena del Signore», e nella solennità del Corpo 
e del Sangue del Signore, il popolo cristiano è chia-
mato a onorare in modo particolare, con l’adorazio-
ne, questo mirabile sacramento.
4.		 La natura del sacerdozio ministeriale, che è 
proprio del vescovo e del presbitero, in quanto 
oΩrono il sacrificio nella persona di Cristo e presie-
dono l’assemblea del popolo santo, è posta in luce, 
nella forma stessa del rito, dal posto eminente del sa-
cerdote e dalla sua funzione. I compiti del suo mini-
stero sono indicati e ribaditi con molta chiarezza nel 
prefazio della Messa crismale del Giovedì Santo, 
giorno in cui si commemora l’istituzione del sacer-
dozio. Il testo sottolinea la potestà sacerdotale con-
ferita per mezzo dell’imposizione delle mani e de-
scrive questa medesima potestà enumerandone tutti 
gli u≈ci: è la continuazione della potestà sacerdotale 
di Cristo, Sommo Sacerdote della nuova alleanza.
5.		 Questa natura del sacerdozio ministeriale met-
te a sua volta nella giusta luce un’altra realtà di grande 
importanza: il sacerdozio regale dei fedeli, il cui sa-
crificio spirituale raggiunge la sua piena realizzazio-
ne attraverso il ministero del vescovo e dei presbiteri, 
in unione con il sacrificio di Cristo, unico Mediato-
re9. La celebrazione dell’Eucaristia è infatti azione di 
tutta la Chiesa. In essa ciascuno compie soltanto, ma 
integralmente, quello che gli compete, tenuto conto 
del posto che occupa nel popolo di Dio. È il motivo 
per cui si presta ora maggiore attenzione a certi 
aspetti della celebrazione che, nel corso dei secoli, 
erano stati talvolta alquanto trascurati. Questo po-
polo è il popolo di Dio, acquistato dal Sangue di Cri-
sto, radunato dal Signore, nutrito con la sua parola; 
popolo la cui vocazione è di far salire verso Dio le 
preghiere di tutta la famiglia umana; popolo che, in 
Cristo, rende grazie per il mistero della salvezza, 
oΩrendo il suo Sacrificio; popolo infine che, per mez-
zo della comunione al Corpo e al Sangue di Cristo, 
raΩorza la sua unità. Questo popolo è già santo per la 
sua origine; ma in forza della sua partecipazione con-
sapevole, attiva e fruttuosa al mistero eucaristico, 
progredisce continuamente in santità ı0.

Prova di una πradizione ininπerroππa
6.		 ±ell’enunciare le norme per la revisione del 
Rito della Messa, il Concilio Vaticano II ha ordina-
to, tra l’altro, che certi riti venissero «riportati all’an-
tica tradizione dei santi Padri»ıı: sono le stesse parole 
usate da san Pio V nella Costituzione apostolica Quo 
primum, con la quale nel ı570 promulgava il Messale 
di ∏rento. Anche da questa corrispondenza testuale 
è facile rilevare come i due Messali romani, benché 
separati da quattro secoli, conservino una medesima 
e identica tradizione. Se poi si tengono presenti gli 
elementi profondi di tale tradizione, non è di≈cile 
rendersi conto come il secondo Messale completi 
egregiamente il primo.
7.		 In tempi davvero di≈cili, nei quali la fede cat-
tolica era stata messa in pericolo circa la natura sacri-
ficale della Messa, il sacerdozio ministeriale, la pre-
senza reale e permanente di Cristo sotto le specie 
eucaristiche, a san Pio V premeva anzitutto salva-
guardare una tradizione relativamente recente ingiu-
stamente attaccata, introducendo meno cambiamenti 
possibili nel sacro rito. E in verità, il Messale del ı570 
si diΩerenzia ben poco dal primo Messale stampato 
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nel ı474; e questo, a sua volta, riprende fedelmente il 
Messale del tempo di Innocenzo III. Inoltre i mano-
scritti della Biblioteca Vaticana, anche se avevano 
permesso di adottare in certi casi delle lezioni miglio-
ri, non consentirono, in quella diligente ricerca di 
«antichi autori degni di fede», di andare al di là di 
quanto s’era fatto con i commentari liturgici del Me-
dioevo.
8.		 Oggi, invece, questa «tradizione dei santi Pa-
dri», tenuta presente dai revisori responsabili del 
Messale di san Pio V, si è arricchita di innumerevoli 
studi di eruditi. Dopo la prima edizione del Sacra-
mentario detto Gregoriano nel ı57ı, gli antichi sacra-
mentari romani e ambrosiani sono stati oggetto di 
numerose edizioni critiche; lo stesso si dica degli an-
tichi libri liturgici ispanici e gallicani, che hanno fat-
to riscoprire un buon numero di preghiere fino allora 
sconosciute, ma di non poca importanza sotto l’a-
spetto spirituale.
Le tradizioni dei primi secoli, anteriori alla formazio-
ne dei riti d’Oriente e d’Occidente, sono ora meglio 
conosciute, grazie alla scoperta di un buon numero di 
documenti liturgici.
Inoltre, il progresso degli studi patristici ha permesso 
di approfondire la teologia del mistero eucaristico at-
traverso l’insegnamento di Padri eminenti nell’anti-
chità cristiana, come sant’Ireneo, sant’Ambrogio, san 
Cirillo di Gerusalemme, san Giovanni Crisostomo.
9.		 La «tradizione dei santi Padri» esige dunque 
che non solo si conservi la tradizione trasmessa dai 
nostri predecessori immediati, ma che si tenga pre-
sente e si approfondisca fin dalle origini tutto il pas-
sato della Chiesa e si faccia un’accurata indagine sui 
modi molteplici con cui l’unica fede si è manifestata 
in forme di cultura umana e profana così diverse tra 
loro, quali erano quelle in uso nelle regioni abitate da 
Semiti, Greci e Latini. Questo approfondimento più 
vasto ci permette di constatare come lo Spirito Santo 
accordi al popolo di Dio un’ammirevole fedeltà nel 
conservare immutato il deposito della fede, per 
quanto varie siano le preghiere e i riti.

Adaππamenπo alle nuove condizioni
ı0.	 Il nuovo Messale, mentre attesta la norma della 
preghiera della Chiesa romana e salvaguarda il depo-
sito della fede trasmesso dai recenti Concili, segna a 
sua volta una tappa di grande importanza nella tradi-
zione liturgica.
Quando i Padri del Concilio Vaticano II ripresero le 
formulazioni dogmatiche del Concilio di ∏rento, le 
loro parole risuonarono in un’epoca ben diversa nella 
vita del mondo. Per questo in campo pastorale essi 
hanno potuto dare suggerimenti e consigli che sareb-
bero stati impensabili quattro secoli prima.
ıı .	 Il Concilio di ∏rento aveva già riconosciuto il 
grande valore catechistico contenuto nella celebra-
zione della Messa, ma non poteva trarne tutte le con-
seguenze pratiche. In realtà molti chiedevano che 
venisse concesso l’uso della lingua volgare nella cele-
brazione del Sacrificio Eucaristico. Ma dinanzi a tale 
richiesta il Concilio, considerate le circostanze di al-
lora, riteneva suo dovere riaΩermare la dottrina tra-
dizionale della Chiesa, secondo la quale il Sacrificio 
Eucaristico è anzitutto azione di Cristo stesso: ne 
consegue che la sua e≈cacia non dipende aΩatto da 
come vi partecipano i fedeli. Ecco perché si espresse 
con queste parole decise e insieme misurate: «Benché 
la Messa contenga un ricco insegnamento per il po-
polo dei fedeli, i Padri non hanno ritenuto opportu-
no che venga celebrata indistintamente in lingua 

volgare»ı2. E condannò chi osasse aΩermare che «non 
si deve ammettere il rito della Chiesa romana, in for-
za del quale una parte del Canone e le parole della 
consacrazione vengono dette a bassa voce; o che la 
Messa si deve celebrare soltanto in lingua volgare»ı3. 
±ondimeno, se da una parte proibì l’uso della lingua 
parlata nella Messa, dall’altra ordinò ai pastori di 
supplirvi con un’opportuna catechesi: «Perché il 
gregge di Cristo non soΩra la fame... il santo Concilio 
ordina ai pastori e a tutti quelli che hanno cura d’a-
nime di soΩermarsi frequentemente, nel corso della 
celebrazione della Messa, o personalmente o per 
mezzo di altri, su questo o quel testo della Messa, e di 
spiegare, tra le altre cose, il mistero di questo santis-
simo Sacrificio, specialmente nelle domeniche e nei 
giorni festivi»ı4.
ı2.	 Convocato perché la Chiesa adattasse ai nostri 
tempi i compiti della sua missione apostolica, il Con-
cilio Vaticano II ha, come quello di ∏rento, esamina-
to profondamente la natura didattica e pastorale del-
la Liturgia ı5. E poiché non v’è ormai nessun cattolico 
che neghi la legittimità e l’e≈cacia del rito compiuto 
in lingua latina, il Concilio ha ammesso senza 
di≈coltà che «l’uso della lingua parlata può riuscire 
spesso di grande utilità per il popolo» e l’ha quindi 
autorizzatoı6. L’entusiasmo con cui questa decisione 
è stata dovunque accolta, ha portato, sotto la guida 
dei vescovi e della stessa Sede Apostolica, alla con-
cessione che tutte le celebrazioni liturgiche con par-
tecipazione di popolo si possano fare in lingua viva, 
per rendere più facile la piena intelligenza del miste-
ro celebrato.
ı3.	 ∏uttavia, poiché l’uso della lingua parlata nella 
sacra Liturgia è soltanto uno strumento, anche se 
molto importante, per esprimere più chiaramente la 
catechesi del mistero contenuto nella celebrazione, il 
Concilio Vaticano II ha insistito perché si mettesse-
ro in pratica certe prescrizioni del Concilio di ∏rento 
che non erano state dovunque osservate, come il do-
vere di tenere l’omelia nelle domeniche e nei giorni 
festiviı7; e la possibilità di intercalare ai riti determi-
nate monizioniı8. Soprattutto, però, il Concilio Vati-
cano II, nel consigliare «quella partecipazione per-
fetta alla Messa, per la quale i fedeli, dopo la 
comunione del sacerdote, ricevono il Corpo del Si-
gnore dal medesimo sacrificio»ı9, ha portato al com-
pimento di un altro voto dei Padri tridentini, che, 
cioè, per partecipare più pienamente all’Eucaristia, 
«nelle singole Messe i presenti si comunicassero non 
solo con l’intimo fervore dell’anima, ma anche con la 
recezione sacramentale dell’Eucaristia»20.
ı4.	 Mosso dal medesimo spirito e dallo stesso zelo 
pastorale, il Concilio Vaticano II ha potuto riesami-
nare le decisioni di ∏rento a proposito della comu-
nione sotto le due specie. Poiché attualmente nessu-
no mette in dubbio i principi dottrinali sul pieno 
valore della comunione sotto la sola specie del pane, 
il Concilio ha permesso in alcuni casi la comunione 
sotto le due specie, con la quale, grazie alla forma più 
chiara del segno sacramentale, si ha modo di pene-
trare più profondamente il mistero al quale i fedeli 
partecipano2ı.
ı5.	 In questo modo, mentre la Chiesa rimane fede-
le al suo compito di maestra di verità, conservando 
«le cose antiche» cioè il deposito della tradizione, as-
solve pure il suo compito di esaminare e adottare con 
prudenza «le cose nuove» (cf. Mt ı3, 52).
Una parte del nuovo Messale adegua più visibilmen-
te le preghiere della Chiesa alle necessità del nostro 
tempo. ∏ali sono specialmente le Messe rituali e 
quelle per varie necessità, nelle quali si fondono feli-
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cemente tradizione e novità. Pertanto, mentre sono 
rimaste intatte molte espressioni attinte alla più an-
tica tradizione della Chiesa e rese familiari dallo 
stesso Messale Romano nelle sue varie edizioni, molte 
altre sono state adattate alle esigenze e alle condizio-
ni attuali. Altre infine, come le orazioni per la Chie-
sa, per i laici, per la santificazione del lavoro umano, 
per l’unione di tutti i popoli e per certe necessità pro-
prie del nostro tempo, sono state interamente com-
poste ex novo, traendo i pensieri e spesso anche i ter-
mini dai recenti documenti conciliari.
Così pure, in vista di una presa di coscienza della si-
tuazione nuova del mondo contemporaneo, è sembra-
to che non si recasse oΩesa alcuna al venerabile tesoro 
della tradizione modificando alcune espressioni dei 
testi antichi allo scopo di meglio armonizzare le 
espressioni con il linguaggio della teologia attuale e 
perché esprimessero in verità la presente situazione 
della disciplina della Chiesa. Per questo motivo sono 
stati cambiati alcuni modi di esprimersi che risenti-
vano di una certa mentalità sull’apprezzamento e 
sull’uso dei beni terrestri, e altri ancora che metteva-
no in rilievo una forma di penitenza esteriore propria 
della Chiesa di altri tempi.
Le norme liturgiche del Concilio di ∏rento sono sta-
te, dunque, su molti punti, completate e integrate 
dalle norme del Concilio Vaticano II; il Concilio ha 
così condotto a termine gli sforzi fatti per accostare i 
fedeli alla Liturgia, sforzi condotti per quattro secoli 
e con più intensità in un’epoca recente, grazie soprat-
tutto allo zelo liturgico promosso da san Pio X e dai 
suoi successori.

ı	 Cf. Conc. Ecum. Πridenπino, Sess. XXII, ı7 settem-
bre ı562, Denz.-Schönm. ı738-ı759.

2	 Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 47; cf. Costituzione 

dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium, nn. 3, 28; Decreto 
sulla vita e sul ministero sacerdotale Presbyterorum Ordinis, 
nn. 2, 4, 5.

3	 Messa vespertina «Cena del Signore», orazione sulle oΩerte. 
Cf. Sacramentarium Veronense, ed. L. C. Mohlberg, n. 93.

4	 Cf. Preghiera Eucaristica III.
5	 Cf. Preghiera Eucaristica IV.
6	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 

Liturgia Sacrosanctum Concilium, nn. 7, 47; Decreto sulla vita 
e sul ministero sacerdotale Presbyterorum Ordinis, nn. 5, ı8.

7	 Cf. Pio XII, Lettera enciclica Humani generis, ı2 agosto 
ı950: AAS 42 (ı950) 570-57ı; Paolo VI, Lettera enciclica 
Mysterium fidei, 3 settembre ı965: AAS 57 (ı965) 762-769; 
Solenne professione di fede, 30 giugno ı968, nn. 24-26: AAS 60 
(ı968) 442-443; Sacra Congregazione dei Riπi, 
Istruzione Eucharisticum mysterium, 25 maggio ı967, nn. 3f, 9: 
AAS 59 (ı967) 543, 547.

8	 Cf. Conc. Ecum. Πridenπino, Sess. XIII, ıı ottobre 
ı55ı, Denz.-Schönm. ı635-ı66ı.

9	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Decreto sulla vita e sul 
ministero sacerdotale Presbyterorum Ordinis, n. 2.

ı0	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. ıı.

ıı	 Cf. Ibidem, n. 50.
ı2	 Conc. Ecum. Πridenπino, Sess. XXII, Dottrina sul 

santissimo sacrificio della Messa, cap. 8, Denz.-Schönm. 
ı749.

ı3	 Ibidem, can. 9, Denz.-Schönm. ı759.
ı4	 Ibidem, cap. 8, Denz.-Schönm. ı749.
ı5	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 

Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 33.
ı6	 Ibidem, n. 36.
ı7	 Cf. ibidem, n. 52.
ı8	 Cf. ibidem, n. 35, § 3.
ı9	 Ibidem, n. 55.
20	 Conc. Ecum. Πridenπino, Sess. XXII, Dottrina sul 

santissimo sacrificio della Messa, cap. 6, Denz.-Schönm. 
ı747.

2ı	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 55.

ı6.	 La celebrazione della Messa, in quanto azione 
di Cristo e del popolo di Dio gerarchicamente ordi-
nato, costituisce il centro di tutta la vita cristiana per 
la Chiesa universale, per quella locale, e per i singoli 
fedeli22. ±ella Messa, infatti, si ha il culmine sia 
dell’azione con cui Dio santifica il mondo in Cristo, 
sia del culto che gli uomini rendono al Padre, ado-
randolo per mezzo di Cristo Figlio di Dio nello Spi-
rito Santo23. In essa inoltre la Chiesa commemora, 
nel corso dell’anno, i misteri della redenzione, in 
modo da renderli in certo modo presenti24. ∏utte le 
altre azioni sacre e ogni attività della vita cristiana 
sono in stretta relazione con la Messa: da essa deriva-
no e a essa sono ordinate25.
ı7.	 È perciò di somma importanza che la celebra-
zione della Messa, o Cena del Signore, sia ordinata in 
modo tale che i sacri ministri e i fedeli, partecipan-
dovi ciascuno secondo il proprio ordine e grado, 
traggano abbondanza di quei frutti26 per il consegui-
mento dei quali Cristo Signore ha istituito il Sacrifi-
cio Eucaristico del suo Corpo e del suo Sangue e lo 

ha a≈dato, come memoriale della sua passione e ri-
surrezione, alla Chiesa, sua dilettissima sposa27.
ı8.	 Si potrà ottenere davvero questo risultato se, 
tenuto conto della natura e delle altre caratteristiche 
di ogni assemblea liturgica, tutta la celebrazione ver-
rà ordinata in modo tale da portare i fedeli a una par-
tecipazione consapevole, attiva e piena, esteriore e 
interiore, ardente di fede, speranza e carità; parteci-
pazione vivamente desiderata dalla Chiesa e richiesta 
dalla natura stessa della celebrazione, e alla quale il 
popolo cristiano ha diritto e dovere in forza del Bat-
tesimo28.
ı9.	 ±on sempre si possono avere la presenza e l’at-
tiva partecipazione dei fedeli, che manifestano più 
chiaramente la natura ecclesiale della celebrazione29. 
Sempre però la celebrazione eucaristica ha l’e≈cacia 
e la dignità che le sono proprie, in quanto è azione di 
Cristo e della Chiesa, nella quale il sacerdote compie 
il suo ministero specifico e agisce sempre per la sal-
vezza del popolo.

Capiπolo I 

Imporπanza e digniπà della celebrazione eucarisπica
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Perciò a lui si raccomanda di celebrare anche ogni 
giorno, avendone la possibilità, il Sacrificio Eucari-
stico30.
20.	 Poiché inoltre la celebrazione dell’Eucaristia, 
come tutta la Liturgia, si compie per mezzo di segni 
sensibili, mediante i quali la fede si alimenta, s’irrobu-
stisce e si esprime3ı, si deve avere la massima cura nello 
scegliere e nel disporre quelle forme e quegli elementi 
che la Chiesa propone, e che, considerate le circostan-
ze di persone e di luoghi, possono favorire più intensa-
mente la partecipazione attiva e piena, e rispondere 
più adeguatamente al bene spirituale dei fedeli.
2ı.	 Pertanto questo Ordinamento si propone di 
esporre i principi generali per lo svolgimento della 
celebrazione dell’Eucaristia, e di presentare le norme 
per regolare le singole forme di celebrazione32.
22.	 ±ella Chiesa particolare la celebrazione del- 
l’Eucaristia è l’atto più importante.
Il vescovo diocesano, primo dispensatore dei misteri 
di Dio nella Chiesa particolare a lui a≈data, è la gui-
da, il promotore e il custode di tutta la vita liturgica33. 
±elle celebrazioni che si compiono sotto la sua presi-
denza, soprattutto in quella eucaristica, celebrata 
con la partecipazione del presbiterio, dei diaconi e 
del popolo, si manifesta il mistero della Chiesa. Per-
ciò questo tipo di celebrazione eucaristica deve esse-
re modello per tutta la diocesi.
Deve essere quindi impegno del vescovo fare in 
modo che i presbiteri, i diaconi e i fedeli comprenda-
no sempre più il senso autentico dei riti e dei testi li-
turgici e così siano condotti a una attiva e fruttuosa 
celebrazione dell’Eucaristia. Allo stesso fine presti 
attenzione perché cresca la dignità delle medesime 
celebrazioni. A questo scopo risulta di grande im-
portanza promuovere la cura per la bellezza del luogo 
sacro, della musica e dell’arte.
23.	 Inoltre, perché la celebrazione corrisponda 
maggiormente alle norme e allo spirito della sacra Li-
turgia e se ne avvantaggi l’e≈cacia pastorale, in que-
sto Ordinamento Generale e nel Rito della Messa 
vengono esposti le scelte e gli adattamenti possibili.
24.	 Questi adattamenti, che per lo più consistono 
nella scelta di alcuni riti o testi, cioè di canti, letture, 
orazioni, monizioni e gesti che siano più rispondenti 
alle necessità, alla preparazione e alla capacità di 
comprensione dei partecipanti, spettano al sacerdote 
celebrante. ∏uttavia, il sacerdote ricordi di essere il 
servitore della sacra Liturgia e che nella celebrazione 
della Messa a lui non è consentito aggiungere, toglie-
re o mutare nulla a proprio piacimento34.
25.	 Inoltre, nel Messale, a suo luogo (cf. nn. 387, 
388-393) sono indicati alcuni adattamenti che, se-
condo la Costituzione sulla sacra Liturgia, compe-

tono rispettivamente al vescovo diocesano o alla 
Conferenza Episcopale35.
26.	 Per quanto riguarda le variazioni e gli adatta-
menti più profondi, rispondenti alle tradizioni e alla 
cultura di popoli e regioni, e da introdurre per utilità 
o necessità secondo l’art. 40 della Costituzione sulla 
sacra Liturgia, si osservi quanto è stabilito nell’Istru-
zione «Liturgia Romana e inculturazione»36 e ai nu-
meri 395-399 del presente documento.

22	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 4ı; Costituzione dogma-
tica sulla Chiesa Lumen gentium, n. ıı; Decreto sulla vita e 
sul ministero sacerdotale Presbyterorum Ordinis, nn. 2, 5, 6; 
Decreto sull’u≈cio pastorale dei vescovi Christus Dominus, 
n. 30; Decreto sull’ecumenismo Unitatis redintegratio, n. ı5; 
Sacra Congregazione dei Riπi, Istruzione Eucharisti-
cum mysterium, 25 maggio ı967, nn. 3e, 6: AAS 59 (ı967) 
542, 544-545.

23	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. ı0.

24	 Cf. ibidem, n. ı02.
25	 Cf. ibidem, n. ı0; Decreto sulla vita e sul ministero sacerdo-

tale Presbyterorum Ordinis, n. 5.
26	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 

Liturgia Sacrosanctum Concilium, nn. ı4, ı9, 26, 28, 30.
27	 Cf. ibidem, n. 47.
28	 Cf. ibidem, n. ı4.
29	 Cf. ibidem, n. 4ı.
30	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Decreto sulla vita e sul 

ministero sacerdotale Presbyterorum Ordinis, n. ı3; CIC, can. 
904.

3ı	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 59.

32	 Per la celebrazione della Messa in situazioni particolari si 
osservi quanto stabilito: per le Messe nei gruppi partico-
lari cf. Sacra Congregazione per il Culπo Divino, 
Istruzione Actio pastoralis, ı5 maggio ı969: AAS 6ı (ı969) 
806-8ıı; per le Messe con i fanciulli cf. Direttorio delle Messe 
con i fanciulli, ı novembre ı973: AAS 66 (ı974) 30-46; sul 
modo di unire le Ore dell’U≈cio con la Messa cf. Principi e 
norme per la Liturgia delle Ore, nn. 93-98; sul modo di unire 
alcune benedizioni e l’incoronazione dell’immagine della 
beata Vergine Maria con la Messa cf. Riπuale Romano, 
Benedizionale, Premesse generali, n. 28; Riπuale Roma-
no, Rito per l’incoronazione dell’immagine della beata Vergine Maria, 
nn. ı0, ı4.

33	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Decreto sull’u≈cio pa-
storale dei vescovi Christus Dominus, n. ı5; Costituzione sul-
la sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 4ı.

34	 Cf. ibidem, n. 22.
35	 Cf. ibidem, n. 38.40; Paolo VI, Costituzione apostolica 

Missale Romanum, 3 aprile ı969.
36	 Congregazione per il Culπo Divino e la Disci-

plina dei Sacramenπi, Istruzione Varietates legitimae, 25 
gennaio ı994: AAS 87 (ı995) 288-3ı4.
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I. Sπruππura generale della Messa
27.	 ±ella Messa o Cena del Signore, il popolo di 
Dio è chiamato a riunirsi insieme sotto la presidenza 
del sacerdote, che agisce nella persona di Cristo, per 
celebrare il memoriale del Signore, cioè il Sacrificio 
eucaristico37. Per questo raduno locale della santa 
Chiesa vale perciò in modo eminente la promessa di 
Cristo: «Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì 
sono io in mezzo a loro» (Mt ı8, 20). Infatti nella ce-
lebrazione della Messa, nella quale si perpetua il sa-
crificio della croce38, Cristo è realmente presente 
nell’assemblea riunita in suo nome, nella persona del 
ministro, nella sua parola e in modo sostanziale e 
permanente sotto le specie eucaristiche39.
28.	 La Messa è costituita da due parti, la «Liturgia 
della Parola» e la «Liturgia Eucaristica»; esse sono 
così strettamente congiunte tra loro da formare un 
unico atto di culto40. ±ella Messa, infatti, viene im-
bandita tanto la mensa della parola di Dio quanto la 
mensa del Corpo di Cristo, e i fedeli ne ricevono for-
mazione e ristoro4ı. Ci sono inoltre alcuni riti che 
iniziano e altri che concludono la celebrazione.

II. I diversi elemenπi della Messa

Lettura della parola di Dio e sua spiegazione
29.	 Quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura, 
Dio stesso parla al suo popolo e Cristo, presente nella 
sua parola, annuncia il Vangelo.
Per questo tutti devono ascoltare con venerazione le 
letture della parola di Dio, che costituiscono un ele-
mento importantissimo della Liturgia. E benché la 
parola di Dio nelle letture della Sacra Scrittura sia 
rivolta a tutti gli uomini di ogni epoca e sia da essi 
intelligibile, tuttavia una sua più piena comprensione 
ed e≈cacia viene favorita da un’esposizione viva, cioè 
dall’omelia, che è parte dell’azione liturgica42.

Le orazioni  
e le altre parti che spettano al sacerdote
30.	 ∏ra le parti proprie del sacerdote occupa il pri-
mo posto la Preghiera Eucaristica, culmine di tutta la 
celebrazione. Seguono poi le orazioni, cioè: l’orazio-
ne di inizio (o colletta), l’orazione sulle oΩerte e l’o-
razione dopo la comunione. Queste preghiere sono 
rivolte a Dio dal sacerdote, che presiede l’assemblea 
rendendo presente la persona di Cristo, a nome 
dell’intero popolo santo e di tutti i presenti43. Perciò 
giustamente si chiamano «orazioni presidenziali».
3ı.	 Spetta ugualmente al sacerdote, per il suo u≈cio 
di presidente dell’assemblea radunata, formulare alcu-
ne monizioni previste nel rito medesimo. Quando è 
previsto dalle rubriche, al celebrante è permesso adat-
tarle in parte a≈nché rispondano alla comprensione 
dei partecipanti. ∏uttavia il sacerdote faccia in modo 
di conservare sempre il senso della monizione propo-
sta nel Messale e la esprima con poche parole. Così 
pure spetta al sacerdote che presiede guidare la procla-
mazione della parola di Dio e impartire la benedizio-
ne finale. Egli può inoltre intervenire con brevissime 
parole: per introdurre i fedeli alla Messa del giorno, 
dopo il saluto iniziale e prima dell’atto penitenziale; 
alla Liturgia della Parola, prima delle letture; alla Pre-
ghiera Eucaristica, prima di iniziare il prefazio, natu-

ralmente mai nel corso della Preghiera stessa; prima 
del congedo, per concludere l’intera azione sacra.
32.	 La natura delle parti «presidenziali» esige che 
esse siano proferite a voce alta e chiara e che siano 
ascoltate da tutti con attenzione44. Perciò, mentre il 
sacerdote le dice, non si devono sovrapporre altre 
orazioni o canti, e l’organo e altri strumenti musicali 
devono tacere.
33.	 Il sacerdote infatti, in quanto presidente, for-
mula le preghiere a nome della Chiesa e della comu-
nità riunita, talvolta invece anche a titolo personale, 
per poter compiere il proprio ministero con maggior 
attenzione e pietà. ∏ali preghiere, che sono proposte 
prima della proclamazione del Vangelo, alla prepara-
zione dei doni, prima e dopo la comunione del sacer-
dote, si dicono sottovoce.

Altre formule che ricorrono nella celebrazione
34.	 Poiché la celebrazione della Messa, per sua na-
tura, ha carattere «comunitario»45, grande rilievo as-
sumono i dialoghi tra il sacerdote e i fedeli riuniti e le 
acclamazioni46. Infatti questi elementi non sono sol-
tanto segni esteriori della celebrazione comunitaria, 
ma favoriscono e realizzano la comunione tra il sa-
cerdote e il popolo.
35.	 Le acclamazioni e le risposte dei fedeli al saluto 
del sacerdote e alle orazioni costituiscono quel grado di 
partecipazione attiva che i fedeli riuniti devono porre 
in atto in ogni forma di Messa, per esprimere chiara-
mente e ravvivare l’azione di tutta la comunità47.
36.	 Altre parti, assai utili per manifestare e favorire 
la partecipazione attiva dei fedeli, spettano all’intera 
assemblea convocata; sono soprattutto l’atto peniten-
ziale, la professione di fede, la Preghiera universale 
(detta anche Preghiera dei fedeli) e la Preghiera del 
Signore (cioè il Padre nostro).
37.	 Infine, tra le altre formule:
a)	alcune costituiscono un rito o un atto a sé stante, 
come l’inno Gloria, il salmo responsoriale, l’Alleluia 
e il versetto prima del Vangelo (canto al Vangelo), il 
Santo, l’acclamazione dell’anamnesi e il canto dopo 
la comunione;
b)	altre, invece, accompagnano qualche rito, come i 
canti d’ingresso, di oΩertorio, quelli che accompa-
gnano la frazione del pane (Agnello di Dio) e la co-
munione.

Il modo di proclamare i vari testi
38.	 ±ei testi che devono essere pronunciati a voce 
alta e chiara dal sacerdote, dal diacono, dal lettore o da 
tutti, la voce deve corrispondere al genere del testo, se-
condo che si tratti di una lettura, di un’orazione, di 
una monizione, di un’acclamazione, di un canto; deve 
anche corrispondere alla forma di celebrazione e alla 
solennità della riunione liturgica. Inoltre si tenga con-
to delle caratteristiche delle diverse lingue e della cul-
tura specifica di ogni popolo. ±elle rubriche e nelle 
norme che seguono, le parole «dire» oppure «procla-
mare» devono essere intese in riferimento sia al canto 
che alla recita, tenuto conto dei principi sopra esposti.

Importanza del canto
39.	 I fedeli, che si radunano nell’attesa della venu-
ta del loro Signore, sono esortati dall’apostolo a can-

Capiπolo II

Sπruππura, elemenπi e parπi della Messa



XXIIISπruππura, elemenπi e parπi della Messa

tare insieme salmi, inni e canti ispirati (cf. Col 3, ı6). 
Infatti il canto è segno della gioia del cuore (cf. At 2, 
46). Perciò dice molto bene sant’Agostino: «Il can-
tare è proprio di chi ama»48, e già dall’antichità si 
formò il detto: «Chi canta bene, prega due volte».
40.	 ±ella celebrazione della Messa si dia quindi 
grande importanza al canto, ponendo attenzione alla 
diversità culturale delle popolazioni e alle possibilità 
di ciascuna assemblea liturgica. Anche se non è sem-
pre necessario, per esempio nelle Messe feriali, can-
tare tutti i testi che per loro natura sono destinati al 
canto, si deve comunque fare in modo che non man-
chi il canto dei ministri e del popolo nelle celebrazio-
ni domenicali e nelle feste di precetto.
±ella scelta delle parti destinate al canto, si dia la 
preferenza a quelle di maggior importanza, e soprat-
tutto a quelle che devono essere cantate dal sacerdo-
te, dal diacono o dal lettore con la risposta del popo-
lo, o dal sacerdote e dal popolo insieme49.
4ı .	 A parità di condizioni, si dia la preferenza al 
canto gregoriano, in quanto proprio della Liturgia 
romana. Gli altri generi di musica sacra, specialmen-
te la polifonia, non sono aΩatto da escludere, purché 
rispondano allo spirito dell’azione liturgica e favori-
scano la partecipazione di tutti i fedeli50.
Poiché sono sempre più frequenti le riunioni di fede-
li di diverse nazionalità, è opportuno che sappiano 
cantare insieme, in lingua latina, e nelle melodie più 
facili, almeno le parti dell’Ordinario della Messa, 
specialmente il simbolo della fede e la preghiera del 
Signore5ı.

Gesti e atteggiamenti del corpo
42.	 I gesti e l’atteggiamento del corpo sia del sacer-
dote, del diacono e dei ministri, sia del popolo devono 
tendere a far sì che tutta la celebrazione risplenda per 
decoro e per nobile semplicità, che si colga il vero e 
pieno significato delle sue diverse parti e si favorisca 
la partecipazione di tutti52. Si dovrà prestare attenzio-
ne a≈nché le norme, stabilite da questo Ordinamen-
to Generale e dalla prassi secolare del Rito romano, 
contribuiscano al bene spirituale comune del popolo 
di Dio, più che al gusto personale o all’arbitrio.
L’atteggiamento comune del corpo, da osservarsi da 
tutti i partecipanti, è segno dell’unità dei membri 
della comunità cristiana riuniti per la sacra Liturgia: 
manifesta infatti e favorisce l’intenzione e i senti-
menti dell’animo di coloro che partecipano.
43.	 I fedeli stiano in piedi dall’inizio del canto di 
ingresso, o mentre il sacerdote si reca all’altare, fino 
alla conclusione dell’orazione di inizio (o colletta); 
durante il canto dell’Alleluia prima del Vangelo; du-
rante la proclamazione del Vangelo; durante la pro-
fessione di fede e la Preghiera universale (o Preghiera 
dei fedeli); e ancora dall’invito Pregate, fratelli prima 
dell’orazione sulle oΩerte fino al termine della Mes-
sa, fatta eccezione di quanto è detto in seguito.
Stiano invece seduti durante la proclamazione delle 
letture prima del Vangelo e durante il salmo respon-
soriale; all’omelia e durante la preparazione dei doni 
all’oΩertorio; se lo si ritiene opportuno, durante il 
sacro silenzio dopo la comunione.
S’inginocchino poi alla consacrazione, a meno che lo 
impediscano lo stato di salute, la ristrettezza del luo-
go, o il gran numero dei presenti, o altri ragionevoli 
motivi. Quelli che non si inginocchiano alla consa-
crazione, facciano un profondo inchino mentre il 
sacerdote genuflette dopo la consacrazione.

Spetta però alle Conferenze Episcopali adattare i ge-
sti e gli atteggiamenti del corpo, descritti nel Rito 
della Messa, alla cultura e alle ragionevoli tradizioni 
dei vari popoli secondo le norme del diritto53. ±on-
dimeno si faccia in modo che tali adattamenti corri-
spondano al senso e al carattere di ciascuna parte 
della celebrazione. Dove vi è la consuetudine che il 
popolo rimanga in ginocchio dall’acclamazione del 
Santo fino alla conclusione della Preghiera Eucari-
stica e prima della comunione, quando il sacerdote 
dice Ecco l’Agnello di Dio, tale uso può essere lode-
volmente conservato.
Per ottenere l’uniformità nei gesti e negli atteggia-
menti del corpo in una stessa celebrazione, i fedeli 
seguano le indicazioni che il diacono o un altro mini-
stro laico o lo stesso sacerdote danno secondo le nor-
me stabilite nel Messale.
44.	 Fra i gesti sono comprese anche le azioni e le 
processioni: quella del sacerdote che, insieme al dia-
cono e ai ministri, si reca all’altare; quella del diaco-
no che porta all’ambone l’Evangeliario o il Libro dei 
Vangeli prima della proclamazione del Vangelo; 
quella con la quale i fedeli presentano i doni o si reca-
no a ricevere la comunione. Conviene che tali azioni 
e processioni siano fatte in modo decoroso, mentre si 
eseguono canti appropriati, secondo le norme stabi-
lite per ognuna di esse.

Il silenzio
45.	 Si deve anche osservare, a suo tempo, il sacro 
silenzio, come parte della celebrazione54. La sua na-
tura dipende dal momento in cui ha luogo nelle sin-
gole celebrazioni. Così, durante l’atto penitenziale e 
dopo l’invito alla preghiera, il silenzio aiuta il racco-
glimento; dopo la lettura o l’omelia, è un richiamo a 
meditare brevemente ciò che si è ascoltato; dopo la 
comunione, favorisce la preghiera interiore di lode e 
di supplica.
Anche prima della stessa celebrazione è bene osser-
vare il silenzio in chiesa, in sacrestia, nel luogo dove si 
indossano i paramenti e nei locali annessi, perché 
tutti possano prepararsi devotamente e nei giusti 
modi alla sacra celebrazione.

III. Le singole parπi della Messa

A)	 Riti di introduzione
46.	 I riti che precedono la Liturgia della Parola, cioè 
l’introito, il saluto, l’atto penitenziale, il Kýrie, eléi-
son, il Gloria e l’orazione (o colletta), hanno un ca-
rattere di inizio, di introduzione e di preparazione.
Scopo di questi riti è che i fedeli, riuniti insieme, for-
mino una comunità, e si dispongano ad ascoltare con 
fede la parola di Dio e a celebrare degnamente l’Eu-
caristia.
In alcune celebrazioni, connesse con la Messa secon-
do le norme dei libri liturgici, si omettono i riti ini-
ziali o si svolgono in maniera particolare.

L’introito
47.	 Quando il popolo è radunato, mentre il sacer-
dote fa il suo ingresso con il diacono e i ministri, si 
inizia il canto d’ingresso. La funzione propria di 
questo canto è quella di dare inizio alla celebrazione, 
favorire l’unione dei fedeli riuniti, introdurre il loro 
spirito nel mistero del ∏empo liturgico o della festi-
vità, e accompagnare la processione del sacerdote e 
dei ministri.
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48.	 Il canto viene eseguito alternativamente dalla 
schola e dal popolo, o dal cantore e dal popolo, oppure 
tutto quanto dal popolo o dalla sola schola. Si può uti-
lizzare sia l’antifona con il suo salmo, quale si trova 
nel Graduale Romanum o nel Graduale simplex, oppure un 
altro canto adatto all’azione sacra, al carattere del 
giorno o del ∏empo55, e il cui testo sia stato approvato 
dalla Conferenza Episcopale.
Se all’introito non ha luogo il canto, l’antifona pro-
posta dal Messale Romano viene letta o dai fedeli o da 
alcuni di essi o dal lettore o altrimenti dallo stesso 
sacerdote che può anche adattarla a modo di moni-
zione iniziale (cf. n. 3ı).

Saluto all’altare e al popolo radunato
49.	 Giunti in presbiterio, il sacerdote, il diacono e i 
ministri salutano l’altare con un profondo inchino.
Quindi, in segno di venerazione, il sacerdote e il dia-
cono lo baciano e il sacerdote, secondo l’opportunità, 
incensa la croce e l’altare.
50.	 ∏erminato il canto d’ingresso, il sacerdote, 
stando in piedi alla sede, con tutta l’assemblea si se-
gna con il segno di croce. Poi il sacerdote con il saluto 
annuncia alla comunità radunata la presenza del Si-
gnore. Il saluto sacerdotale e la risposta del popolo 
manifestano il mistero della Chiesa radunata.
Salutato il popolo, il sacerdote, o il diacono o un mi-
nistro laico può fare una brevissima introduzione 
alla Messa del giorno.

Atto penitenziale
5ı .	 Quindi il sacerdote invita all’atto penitenziale, 
che, dopo una breve pausa di silenzio, viene compiuto 
da tutta la comunità mediante una formula di con-
fessione generale, e si conclude con l’assoluzione del 
sacerdote, che tuttavia non ha la stessa e≈cacia del 
sacramento della Penitenza.
La domenica, specialmente nel ∏empo Pasquale, si 
può sostituire il consueto atto penitenziale con la be-
nedizione e l’aspersione dell’acqua in memoria del 
Battesimo56.

Kyrie, eleison
52.	 Dopo l’atto penitenziale ha sempre luogo il 
Kýrie, eléison, a meno che non sia già stato detto du-
rante l’atto penitenziale. Essendo un canto col quale 
i fedeli acclamano il Signore e implorano la sua mise-
ricordia, di solito viene eseguito da tutti, in alternan-
za tra il popolo e la schola o un cantore.
Ogni acclamazione viene ripetuta normalmente due 
volte, senza escluderne tuttavia un numero maggio-
re, in considerazione dell’indole delle diverse lingue 
o della composizione musicale o di circostanze parti-
colari. Quando il Kýrie, eléison viene cantato come 
parte dell’atto penitenziale, alle singole acclamazioni 
si fa precedere un «tropo».

Gloria
53.	 Il Gloria è un inno antichissimo e venerabile 
con il quale la Chiesa, radunata nello Spirito Santo, 
glorifica e supplica Dio Padre e l’Agnello. Il testo di 
questo inno non può essere sostituito con un altro. 
Viene iniziato dal sacerdote o, secondo l’opportuni-
tà, dal cantore o dalla schola, ma viene cantato o da 
tutti simultaneamente o dal popolo alternativamen-
te con la schola, oppure dalla stessa schola. Se non lo si 
canta, viene recitato da tutti, o insieme o da due cori 
che si alternano.

Lo si canta o si recita nelle domeniche fuori del ∏empo 
di Avvento e Quaresima; e inoltre nelle solennità e fe-
ste, e in celebrazioni di particolare solennità.

Colletta
54.	 Poi il sacerdote invita il popolo a pregare e tutti 
insieme con lui stanno per qualche momento in silen-
zio, per prendere coscienza di essere alla presenza di 
Dio e poter formulare nel cuore le proprie intenzioni 
di preghiera. Quindi il sacerdote dice l’orazione, 
chiamata comunemente «colletta», per mezzo della 
quale viene espresso il carattere della celebrazione. 
Per antica tradizione della Chiesa, l’orazione colletta 
è abitualmente rivolta a Dio Padre, per mezzo di Cri-
sto, nello Spirito Santo57 e termina con la conclusione 
trinitaria, cioè più lunga, in questo modo:
–	se è rivolta al Padre: Per il nostro Signore Gesù 
Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei se-
coli;
–	se è rivolta al Padre, ma verso la fine dell’orazione 
medesima si fa menzione del Figlio: Egli è Dio, e vive 
e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tut-
ti i secoli dei secoli;
–	se è rivolta al Figlio: ∏u sei Dio, e vivi e regni con 
Dio Padre, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i 
secoli dei secoli.
Il popolo, unendosi alla preghiera, fa propria l’ora-
zione con l’acclamazione Amen. ±ella Messa si dice 
sempre una sola colletta.

B)	 Liturgia della Parola
55.	 Le letture scelte dalla Sacra Scrittura con i can-
ti che le accompagnano costituiscono la parte princi-
pale della Liturgia della Parola; l’omelia, la professio-
ne di fede e la Preghiera universale o Preghiera dei 
fedeli sviluppano e concludono tale parte. Infatti 
nelle letture, che vengono poi spiegate nell’omelia, 
Dio parla al suo popolo58, gli manifesta il mistero 
della redenzione e della salvezza e oΩre un nutrimen-
to spirituale; Cristo stesso è presente, per mezzo del-
la sua parola, tra i fedeli59. Il popolo fa propria questa 
parola divina con il silenzio e i canti, e vi aderisce con 
la professione di fede. Così nutrito, prega nell’orazio-
ne universale per le necessità di tutta la Chiesa e per 
la salvezza del mondo intero.

Il silenzio
56.	 La Liturgia della Parola deve essere celebrata in 
modo da favorire la meditazione; quindi si deve asso-
lutamente evitare ogni forma di fretta che impedisca 
il raccoglimento. In essa sono opportuni anche brevi 
momenti di silenzio, adatti all’assemblea radunata, 
per mezzo dei quali, con l’aiuto dello Spirito Santo, la 
parola di Dio venga accolta nel cuore e si prepari la 
risposta con la preghiera. Questi momenti di silenzio 
si possono osservare, ad esempio, prima che inizi la 
stessa Liturgia della Parola, dopo la prima e la secon-
da lettura, e terminata l’omelia60.

Le letture bibliche
57.	 ±elle letture viene preparata ai fedeli la mensa 
della parola di Dio e vengono loro aperti i tesori della 
Bibbia6ı. Conviene quindi che si osservi l’ordine del-
le letture bibliche, con il quale è messa meglio in luce 
l’unità dei due ∏estamenti e della storia della salvez-
za; non è permesso quindi sostituire con altri testi 
non biblici le letture e il salmo responsoriale, che 
contengono la parola di Dio62.
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58.	 ±ella celebrazione della Messa con il popolo, le 
letture si proclamano sempre dall’ambone.
59.	 Il compito di proclamare le letture, secondo la 
tradizione, non è competenza specifica di colui che 
presiede, ma di altri ministri. Le letture quindi sia-
no proclamate da un lettore, il Vangelo sia invece 
proclamato dal diacono o, in sua assenza, da un altro 
sacerdote. Se non è presente un diacono o un altro 
sacerdote, lo stesso sacerdote celebrante legga il 
Vangelo; e se manca un lettore idoneo, il sacerdote 
celebrante proclami anche le altre letture.
Dopo le singole letture, il lettore pronuncia l’acclama-
zione e il popolo riunito, con la sua risposta, dà onore 
alla parola di Dio, accolta con fede e con animo grato.
60.	 La lettura del Vangelo costituisce il culmine 
della Liturgia della Parola. La stessa liturgia insegna 
che si deve darle massima venerazione, poiché la di-
stingue dalle altre letture con particolare onore: sia 
da parte del ministro incaricato di proclamarla, che 
si prepara con la benedizione o con la preghiera, sia 
da parte dei fedeli, i quali con le acclamazioni rico-
noscono e professano che Cristo è presente e parla a 
loro, e ascoltano la lettura stando in piedi; sia per 
mezzo dei segni di venerazione che si rendono all’E-
vangeliario.

Il salmo responsoriale
6ı .	 Alla prima lettura segue il salmo responsoriale, 
che è parte integrante della Liturgia della Parola e 
che ha grande valore liturgico e pastorale, perché fa-
vorisce la meditazione della parola di Dio.
Il salmo responsoriale deve corrispondere a ciascuna 
lettura e deve essere preso normalmente dal Lezio-
nario.
Conviene che il salmo responsoriale si esegua con il 
canto, almeno per quanto riguarda la risposta del 
popolo. Il salmista, quindi, o cantore del salmo can-
ta o recita i versetti del salmo all’ambone o in altro 
luogo adatto; tutta l’assemblea ascolta restando se-
duta, e partecipa di solito con il ritornello, a meno 
che il salmo non sia cantato o recitato per intero 
senza ritornello. Ma perché il popolo possa più facil-
mente ripetere il ritornello, sono stati scelti alcuni te-
sti comuni di ritornelli e di salmi per i diversi ∏empi 
dell’anno e per le diverse categorie di santi. Questi 
testi si possono utilizzare al posto di quelli corrispon-
denti alle letture ogni volta che il salmo viene cantato. 
Se il salmo non può essere cantato, venga proclama-
to nel modo più adatto a favorire la meditazione del-
la parola di Dio.
Al posto del salmo assegnato nel Lezionario si può 
cantare o il responsorio graduale tratto dal Graduale 
Romanum, oppure un salmo responsoriale o alleluiati-
co dal Graduale simplex, così come sono indicati nei ri-
spettivi libri.

L’acclamazione prima della lettura del Vangelo
62.	 Dopo la lettura che precede immediatamente il 
Vangelo, si canta l’Alleluia o un altro canto stabilito 
dalle rubriche, come richiede il ∏empo liturgico. 
∏ale acclamazione costituisce un rito o atto a sé stan-
te, con il quale l’assemblea dei fedeli accoglie e saluta 
il Signore che sta per parlare nel Vangelo e con il can-
to manifesta la propria fede. Viene cantato da tutti 
stando in piedi, sotto la guida della schola o del canto-
re, e se il caso lo richiede, si ripete; il versetto invece 
viene cantato dalla schola o dal cantore.
a)	L’Alleluia si canta in qualsiasi ∏empo, tranne in 
Quaresima. I versetti si scelgono dal Lezionario op-
pure dal Graduale.

b)	In ∏empo di Quaresima, al posto dell’Alleluia si 
canta il versetto posto nel Lezionario prima del Van-
gelo. Si può anche cantare un altro salmo o tratto, 
come si trova nel Graduale.
63.	 Quando vi è una sola lettura prima del Vangelo:
a)	nel ∏empo in cui si canta l’Alleluia, si può utilizza-
re o il salmo alleluiatico, oppure il salmo e l’Alleluia 
con il suo versetto,
b)	nel ∏empo in cui non si canta l’Alleluia, si può ese-
guire o il salmo e il versetto prima del Vangelo o il 
salmo soltanto,
c)	l’Alleluia e il versetto prima del Vangelo, se non si 
cantano, si possono tralasciare.
64.	 La Sequenza, che, tranne nei giorni di Pasqua e 
Pentecoste, è facoltativa, si canta prima dell’Alleluia.

L’omelia
65.	 L’omelia fa parte della liturgia ed è vivamente 
raccomandata63: è infatti necessaria per alimentare la 
vita cristiana. Essa deve consistere nella spiegazione 
o di qualche aspetto delle letture della Sacra Scrittu-
ra, o di un altro testo dell’Ordinario o del Proprio 
della Messa del giorno, tenuto conto sia del mistero 
che viene celebrato, sia delle particolari necessità di 
chi ascolta64.
66.	 L’omelia di solito sia tenuta personalmente dal 
sacerdote celebrante. ∏alvolta, potrà essere da lui af-
fidata a un sacerdote concelebrante e, secondo l’op-
portunità, anche al diacono; mai però a un laico65. In 
casi particolari e per un giusto motivo l’omelia può 
essere tenuta anche dal vescovo o da un presbitero 
che partecipa alla celebrazione, anche se non può 
concelebrare.
±elle domeniche e nelle feste di precetto l’omelia si 
deve tenere e non può essere omessa, se non per un 
grave motivo, in tutte le Messe con partecipazione di 
popolo. ±egli altri giorni è raccomandata, special-
mente nelle ferie di Avvento, di Quaresima e del 
∏empo Pasquale; così pure nelle altre feste e circo-
stanze nelle quali è più numeroso il concorso del po-
polo alla chiesa66.
È opportuno, dopo l’omelia, osservare un breve mo-
mento di silenzio.

La professione di fede
67.	 Il Simbolo, o professione di fede, ha come fine 
che tutto il popolo riunito risponda alla parola di 
Dio, proclamata nelle letture della Sacra Scrittura e 
spiegata nell’omelia; e perché, recitando la regola 
della fede, con una formula approvata per l’uso litur-
gico, faccia memoria e professi i grandi misteri della 
fede, prima della loro celebrazione nell’Eucaristia.
68.	 Il Simbolo deve essere cantato o recitato dal 
sacerdote insieme con il popolo nelle domeniche e 
nelle solennità; si può dire anche in particolari cele-
brazioni più solenni.
Se si proclama in canto, viene intonato dal sacerdote 
o, secondo l’opportunità, dal cantore o dalla schola; 
ma viene cantato da tutti insieme o dal popolo alter-
nativamente con la schola.
Se non si canta, viene recitato da tutti insieme o a 
cori alterni.

La Preghiera universale
69.	 ±ella Preghiera universale, o Preghiera dei fe-
deli, il popolo risponde in certo modo alla parola di 
Dio accolta con fede e, esercitando il proprio sacer-
dozio battesimale, oΩre a Dio preghiere per la salvez-
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za di tutti. È conveniente che nelle Messe con parte-
cipazione di popolo vi sia normalmente questa 
preghiera, nella quale si elevano suppliche per la san-
ta Chiesa, per i governanti, per coloro che portano il 
peso di varie necessità, per tutti gli uomini e per la 
salvezza di tutto il mondo67.
70.	 La successione delle intenzioni sia ordinaria-
mente questa:
a)	per le necessità della Chiesa;
b)	per i governanti e per la salvezza di tutto il mondo;
c)	per quelli che si trovano in di≈coltà;
d )	per la comunità locale.
∏uttavia in qualche celebrazione particolare, per 
esempio nella Confermazione, nel Matrimonio, nel-
le Esequie, la successione delle intenzioni può venire 
adattata maggiormente alla circostanza particolare.
7ı.	 Spetta al sacerdote celebrante guidare dalla 
sede la preghiera. Egli la introduce con una breve 
monizione, per invitare i fedeli a pregare, e la con-
clude con un’orazione. Le intenzioni che vengono 
proposte siano sobrie, formulate con una sapiente 
libertà e con poche parole, ed esprimano le intenzio-
ni di tutta la comunità.
Le intenzioni si leggono dall’ambone o da altro luogo 
conveniente, da parte del diacono o del cantore o del 
lettore o da un fedele laico68.
Il popolo invece, stando in piedi, esprime la sua sup-
plica con una invocazione comune dopo la formula-
zione di ogni singola intenzione, oppure pregando in 
silenzio.

C)	 Liturgia Eucaristica
72.	 ±ell’ultima Cena Cristo istituì il sacrificio e 
convito pasquale per mezzo del quale è reso conti-
nuamente presente nella Chiesa il sacrificio della 
croce, allorché il sacerdote, che rappresenta Cristo 
Signore, compie ciò che il Signore stesso fece e a≈dò 
ai discepoli, perché lo facessero in memoria di lui69.
Cristo infatti prese il pane e il calice, rese grazie, 
spezzò il pane e li diede ai suoi discepoli, dicendo: 
«Prendete, mangiate, bevete; questo è il mio Corpo; 
questo è il calice del mio Sangue. Fate questo in me-
moria di me». Perciò la Chiesa ha disposto tutta la 
celebrazione della Liturgia Eucaristica in vari mo-
menti, che corrispondono a queste parole e gesti di 
Cristo. Infatti:
ı )	nella preparazione dei doni, vengono portati 
all’altare pane e vino con acqua, cioè gli stessi ele-
menti che Cristo prese tra le sue mani;
2)	nella Preghiera Eucaristica si rendono grazie a Dio 
per tutta l’opera della salvezza, e le oΩerte diventano 
il Corpo e il Sangue di Cristo;
3)	mediante la frazione del pane e per mezzo della co-
munione i fedeli, benché molti, si cibano del Corpo 
del Signore dall’unico pane e ricevono il suo Sangue 
dall’unico calice, allo stesso modo con il quale gli 
apostoli li hanno ricevuti dalle mani di Cristo stesso.

La preparazione dei doni
73.	 All’inizio della Liturgia Eucaristica si portano 
all’altare i doni, che diventeranno il Corpo e il San-
gue di Cristo.
Prima di tutto si prepara l’altare, o mensa del Signo-
re, che è il centro di tutta la Liturgia Eucaristica70, 
ponendovi sopra il corporale, il purificatoio, il Mes-
sale e il calice, se non viene preparato alla credenza.

Poi si portano le oΩerte: è bene che i fedeli presenti-
no il pane e il vino; il sacerdote, o il diacono, li riceve 
in luogo opportuno e adatto e li depone sull’altare. 
Quantunque i fedeli non portino più, come un tem-
po, il loro proprio pane e vino destinati alla Liturgia, 
tuttavia il rito della presentazione di questi doni 
conserva il suo valore e il suo significato spirituale. Si 
possono anche fare oΩerte in denaro, o presentare al-
tri doni per i poveri o per la Chiesa, portati dai fedeli 
o raccolti in chiesa. Essi vengono deposti in luogo 
adatto, fuori della mensa eucaristica.
74.	 Il canto all’oΩertorio (cf. n. 37, b) accompagna la 
processione con la quale si portano i doni; esso si pro-
trae almeno fino a quando i doni sono stati deposti 
sull’altare. Le norme che regolano questo canto sono 
le stesse previste per il canto d’ingresso (cf. n. 48).
È sempre possibile accompagnare con il canto i riti 
oΩertoriali, anche se non si svolge la processione con 
i doni.
75.	 Il sacerdote depone il pane e il vino sull’altare 
pronunciando le formule prescritte; egli può incensa-
re i doni posti sull’altare, quindi la croce e lo stesso 
altare, per significare che l’oΩerta della Chiesa e la sua 
preghiera si innalzano come incenso al cospetto di 
Dio. Dopo l’incensazione dei doni e dell’altare, anche 
il sacerdote, in ragione del sacro ministero, e il popo-
lo, per la sua dignità battesimale, possono ricevere 
l’incensazione dal diacono o da un altro ministro.
76.	 Quindi il sacerdote si lava le mani a lato dell’al-
tare; con questo rito si esprime il desiderio di purifi-
cazione interiore.

L’orazione sulle oΩerte
77.	 Deposte le oΩerte sull’altare e compiuti i riti 
che accompagnano questo gesto, il sacerdote invita i 
fedeli a unirsi a lui nella preghiera e pronuncia l’ora-
zione sulle oΩerte: si conclude così la preparazione 
dei doni e ci si dispone alla Preghiera Eucaristica.
±ella Messa si dice un’unica orazione sulle oΩerte, 
che si conclude con la formula breve: Per Cristo no-
stro Signore; se invece essa termina con la menzione 
del Figlio: Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
Il popolo, unendosi alla preghiera, fa propria l’ora-
zione con l’acclamazione Amen.

La Preghiera Eucaristica
78.	 A questo punto ha inizio il momento centrale e 
culminante dell’intera celebrazione, la Preghiera 
Eucaristica, ossia la preghiera di azione di grazie e di 
santificazione. Il sacerdote invita il popolo a innalza-
re il cuore verso il Signore nella preghiera e nell’azio-
ne di grazie, e lo associa a sé nella solenne preghiera, 
che egli, a nome di tutta la comunità, rivolge a Dio 
Padre per mezzo di Gesù Cristo nello Spirito Santo. 
Il significato di questa preghiera è che tutta l’as-
semblea dei fedeli si unisce insieme con Cristo nel 
magnificare le grandi opere di Dio e nell’oΩrire il 
sacrificio. La Preghiera Eucaristica esige che tutti 
l’ascoltino con riverenza e silenzio.
79.	 Gli elementi principali di cui consta la Preghie-
ra Eucaristica si possono distinguere come segue:
a )	L’azione di grazie (che si esprime particolarmente 
nel prefazio): il sacerdote, a nome di tutto il popolo 
santo, glorifica Dio Padre e gli rende grazie per tutta 
l’opera della salvezza o per qualche suo aspetto parti-
colare, a seconda della diversità del giorno, della festa 
o del ∏empo.
b)	L’acclamazione: tutta l’assemblea, unendosi alle 
creature celesti, canta il Santo. Questa acclamazione, 
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che fa parte della Preghiera Eucaristica, è proclamata 
da tutto il popolo con il sacerdote.
c )	L’epiclesi: la Chiesa implora con speciali invoca-
zioni la potenza dello Spirito Santo, perché i doni 
oΩerti dagli uomini siano consacrati, cioè diventino 
il Corpo e il Sangue di Cristo, e perché la vittima im-
macolata, che si riceve nella comunione, giovi per la 
salvezza di coloro che vi parteciperanno.
d )	Il racconto dell’istituzione e la consacrazione: me-
diante le parole e i gesti di Cristo, si compie il sacrifi-
cio che Cristo stesso istituì nell’ultima Cena, quando 
oΩrì il suo Corpo e il suo Sangue sotto le specie del 
pane e del vino, li diede da mangiare e da bere agli 
apostoli e lasciò loro il mandato di perpetuare questo 
mistero.
e )	L’anamnesi: la Chiesa, adempiendo il comando ri-
cevuto da Cristo Signore per mezzo degli apostoli, 
celebra il memoriale di Cristo, commemorando spe-
cialmente la sua beata passione, la gloriosa risurre-
zione e l’ascensione al cielo.
f )	L’oΩerta: nel corso di questo stesso memoriale la 
Chiesa, in modo particolare quella radunata in quel 
momento e in quel luogo, oΩre al Padre nello Spirito 
Santo la vittima immacolata. La Chiesa desidera che 
i fedeli non solo oΩrano la vittima immacolata, ma 
imparino anche a oΩrire se stessi7ı e così portino a 
compimento ogni giorno di più, per mezzo di Cristo 
Mediatore, la loro unione con Dio e con i fratelli, 
perché finalmente Dio sia tutto in tutti72.
g )	Le intercessioni: con esse si esprime che l’Eucari-
stia viene celebrata in comunione con tutta la Chiesa, 
sia celeste che terrena, e che l’oΩerta è fatta per essa e 
per tutti i suoi membri, vivi e defunti, i quali sono 
stati chiamati a partecipare alla redenzione e alla sal-
vezza ottenuta per mezzo del Corpo e del Sangue di 
Cristo.
h)	La dossologia finale: con essa si esprime la glorifi-
cazione di Dio; viene ratificata e conclusa con l’accla-
mazione del popolo: Amen.

Riti di comunione
80.	 Poiché la celebrazione eucaristica è un convi-
to pasquale, conviene che, secondo il comando del 
Signore, i fedeli ben disposti ricevano il suo Corpo 
e il suo Sangue come cibo spirituale. A questo mi-
rano la frazione del pane e gli altri riti preparatori, 
che dispongono immediatamente i fedeli alla co-
munione.

Preghiera del Signore
8ı.	 ±ella Preghiera del Signore si chiede il pane 
quotidiano, nel quale i cristiani scorgono un partico-
lare riferimento al pane eucaristico, e si implora la 
purificazione dai peccati, così che realmente i santi 
doni vengano dati ai santi. Il sacerdote rivolge l’invi-
to alla preghiera, che tutti i fedeli dicono insieme con 
lui; ma soltanto il sacerdote vi aggiunge l’embolismo, 
che il popolo conclude con la dossologia. L’emboli-
smo, sviluppando l’ultima domanda della Preghiera 
del Signore, chiede per tutta la comunità dei fedeli la 
liberazione dal potere del male.
L’invito, la Preghiera del Signore, l’embolismo e la 
dossologia, con la quale il popolo conclude l’emboli-
smo, si cantano o si dicono ad alta voce.

Rito della pace
82.	 Segue il rito della pace, con il quale la Chiesa 
implora la pace e l’unità per se stessa e per l’intera 
famiglia umana, e i fedeli esprimono la comunione 

ecclesiale e l’amore vicendevole, prima di comunica-
re al Sacramento.
Spetta alle Conferenze Episcopali stabilire il modo 
di compiere questo gesto di pace secondo l’indole e le 
usanze dei popoli. Conviene tuttavia che ciascuno 
dia la pace soltanto a chi gli sta più vicino, in modo 
sobrio.

Frazione del pane
83.	 Il sacerdote spezza il pane eucaristico, con l’a-
iuto, se è necessario, del diacono o di un concelebran-
te. Il gesto della frazione del pane, compiuto da Cri-
sto nell’ultima Cena, che sin dal tempo apostolico ha 
dato il nome a tutta l’azione eucaristica, significa che 
i molti fedeli, nella comunione dall’unico pane di 
vita, che è il Cristo morto e risorto per la salvezza del 
mondo, costituiscono un solo corpo (1 Cor ı0, ı7). La 
frazione del pane ha inizio dopo lo scambio di pace e 
deve essere compiuta con il necessario rispetto, senza 
però che si protragga oltre il tempo dovuto e le si at-
tribuisca esagerata importanza. Questo rito è riser-
vato al sacerdote e al diacono.
Il sacerdote spezza il pane e mette una parte dell’o-
stia nel calice, per significare l’unità del Corpo e del 
Sangue di Cristo nell’opera della salvezza, cioè del 
Corpo di Cristo Gesù vivente e glorioso. Abitual-
mente l’invocazione Agnello di Dio viene cantata 
dalla schola o dal cantore, con la risposta del popolo, 
oppure la si dice almeno ad alta voce. L’invocazione 
accompagna la frazione del pane, perciò la si può ri-
petere tanto quanto è necessario fino alla conclusio-
ne del rito. L’ultima invocazione termina con le paro-
le dona a noi la pace.

Comunione
84.	 Il sacerdote si prepara con una preghiera silen-
ziosa a ricevere con frutto il Corpo e il Sangue di 
Cristo. Lo stesso fanno i fedeli pregando in silenzio.
Quindi il sacerdote mostra ai fedeli il pane eucaristi-
co sulla patena o sul calice e li invita al banchetto di 
Cristo; poi insieme con loro esprime sentimenti di 
umiltà, servendosi delle prescritte parole evangeli-
che.
85.	 Si desidera vivamente che i fedeli, come anche 
il sacerdote è tenuto a fare, ricevano il Corpo del Si-
gnore con ostie consacrate nella stessa Messa e, nei 
casi previsti, facciano la comunione al calice (cf. n. 
284), perché, anche per mezzo dei segni, la comunio-
ne appaia meglio come partecipazione al sacrificio in 
atto73.
86.	 Mentre il sacerdote assume il Sacramento, si 
inizia il canto di comunione: con esso si esprime, 
mediante l’accordo delle voci, l’unione spirituale di 
coloro che si comunicano, si manifesta la gioia del 
cuore e si pone maggiormente in luce il carattere 
«comunitario» della processione di coloro che si ac-
costano a ricevere l’Eucaristia. Il canto si protrae 
durante la distribuzione del Sacramento ai fedeli74. 
Se però è previsto che dopo la comunione si esegua 
un inno, il canto di comunione s’interrompa al mo-
mento opportuno.
Si faccia in modo che anche i cantori possano riceve-
re agevolmente la comunione.
87.	 Per il canto alla comunione si può utilizzare o 
l’antifona del Graduale Romanum, con o senza salmo, o 
l’antifona col salmo del Graduale simplex, oppure un 
altro canto adatto, approvato dalla Conferenza Epi-
scopale. Può essere cantato o dalla sola schola, o dalla 
schola o dal cantore insieme col popolo.
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Se invece non si canta, l’antifona alla comunione 
proposta dal Messale può essere recitata o dai fedeli, 
o da alcuni di essi, o dal lettore, altrimenti dallo stes-
so sacerdote dopo che questi si è comunicato, prima 
di distribuire la comunione ai fedeli.
88.	 ∏erminata la distribuzione della comunione, il 
sacerdote e i fedeli, secondo l’opportunità, pregano 
per un po’ di tempo in silenzio. ∏utta l’assemblea può 
anche cantare un salmo, un altro cantico di lode o un 
inno.
89.	 Per completare la preghiera del popolo di Dio e 
anche per concludere tutto il rito di comunione, il sa-
cerdote recita l’orazione dopo la comunione, nella 
quale invoca i frutti del mistero celebrato.
±ella Messa si dice una sola orazione dopo la comu-
nione, che termina con la conclusione breve, cioè:
–	se è rivolta al Padre: Per Cristo nostro Signore;
–	se è rivolta al Padre, ma verso la fine dell’orazione 
medesima si fa menzione del Figlio: Egli vive e regna 
nei secoli dei secoli;
–	se è rivolta al Figlio: ∏u che vivi e regni nei secoli 
dei secoli. Il popolo fa sua l’orazione con l’acclama-
zione Amen.

D)	 Riti di conclusione
90.	 I riti di conclusione comprendono:
a )	brevi avvisi, se necessari;
b)	il saluto e la benedizione del sacerdote, che in al-
cuni giorni e in certe circostanze si può arricchire e 
sviluppare con l’orazione sul popolo o con un’altra 
formula più solenne;
c )	il congedo del popolo da parte del diacono o del 
sacerdote, perché ognuno ritorni alle sue opere di 
bene lodando e benedicendo Dio;
d )	il bacio dell’altare da parte del sacerdote e del dia-
cono e poi l’inchino profondo all’altare da parte del 
sacerdote, del diacono e degli altri ministri.
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9ı.	 La celebrazione eucaristica è azione di Cristo 
e della Chiesa, cioè del popolo santo riunito e ordi-
nato sotto la guida del vescovo. Perciò essa appar-
tiene all’intero corpo della Chiesa, lo manifesta e lo 
implica; i suoi singoli membri poi vi sono interessati 
in diverso modo, secondo la diversità degli stati, dei 
compiti e dell’attiva partecipazione75. In questo 
modo il popolo cristiano, «stirpe eletta, sacerdozio 
regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquista-
to», manifesta il proprio coerente e gerarchico ordi-
ne76. ∏utti perciò, sia ministri ordinati sia fedeli 
laici, esercitando il loro ministero o u≈cio, compia-
no solo e tutto ciò che è di loro competenza77.

I. Uffici dell’Ordine sacro
92.	 Ogni legittima celebrazione dell’Eucaristia è 
diretta dal vescovo, o personalmente, o per mezzo 
dei presbiteri suoi collaboratori78.
Quando il vescovo è presente a una Messa con parte-
cipazione di popolo, è molto opportuno che celebri 
egli stesso l’Eucaristia e che associ a sé nell’azione sa-
cra i presbiteri, come concelebranti. Questo si fa non 
tanto per accrescere la solennità esteriore del rito, ma 
per esprimere con maggior chiarezza il mistero della 
Chiesa, «sacramento di unità»79.
Se il vescovo non celebra l’Eucaristia, ma ne a≈da il 
compito ad altri, allora è bene che lui stesso, indossati 
la croce pettorale, la stola e il piviale sopra il camice, 
presieda la Liturgia della Parola e impartisca la bene-
dizione alla fine della Messa80.
93.	 Anche il presbitero, che nella Chiesa ha il po-
tere di oΩrire il sacrificio nella persona di Cristo in 
virtù della sacra potestà dell’Ordine8ı, presiede il 
popolo fedele radunato in quel luogo e in quel mo-
mento, ne dirige la preghiera, gli annuncia il mes-
saggio della salvezza, lo associa a sé nell’oΩerta del 
sacrificio a Dio Padre per Cristo nello Spirito Santo, 
distribuisce ai fratelli il pane della vita eterna e lo 
condivide con loro. Pertanto, quando celebra l’Eu-
caristia, deve servire Dio e il popolo con dignità e 
umiltà, e, nel modo di comportarsi e di pronunciare 
le parole divine, deve far percepire ai fedeli la pre-
senza viva di Cristo.
94.	 Il diacono, in forza della sacra ordinazione rice-
vuta, occupa il primo posto dopo il presbitero tra co-
loro che esercitano un ministero nella celebrazione 
eucaristica. Infatti il sacro Ordine del diaconato già 
nella primitiva età apostolica fu tenuto in grande ono-
re nella Chiesa82. ±ella Messa il diacono ha come 
u≈cio proprio di annunciare il Vangelo e talvolta pre-
dicare la parola di Dio, proporre ai fedeli le intenzioni 
della Preghiera universale, servire il sacerdote, prepa-
rare l’altare e prestare servizio alla celebrazione del 
sacrificio, distribuire ai fedeli l’Eucaristia, special-
mente sotto la specie del vino, ed eventualmente indi-
care al popolo i gesti e gli atteggiamenti da assumere.

II. I compiπi del popolo di Dio
95.	 I fedeli nella celebrazione della Messa formano 
la gente santa, il popolo che Dio si è acquistato e il sa-
cerdozio regale, per rendere grazie a Dio, per oΩrire la 
vittima immacolata non soltanto per le mani del sacer-
dote ma anche insieme con lui, e per imparare a oΩrire 

se stessi83. Procurino quindi di manifestare tutto ciò 
con un profondo senso religioso e con la carità verso i 
fratelli che partecipano alla stessa celebrazione.
Evitino perciò ogni forma di individualismo e di di-
visione, tenendo presente che hanno un unico Padre 
nei cieli, e perciò tutti sono tra loro fratelli.
96.	 Formino invece un solo corpo, sia nell’ascoltare 
la parola di Dio, sia nel prendere parte alle preghiere 
e al canto, sia specialmente nella comune oΩerta del 
sacrificio e nella comune partecipazione alla mensa 
del Signore. Questa unità appare molto bene dai gesti 
e dagli atteggiamenti del corpo, che i fedeli compiono 
tutti insieme.
97.	 I fedeli non rifiutino di servire con gioia il po-
polo di Dio ogni volta che sono pregati di prestare 
qualche ministero o compito particolare nella cele-
brazione.

III. Minisπeri parπicolari

Il ministero dell’accolito e del lettore istituiti
98.	 L’accolito è istituito per il servizio all’altare e 
per aiutare il sacerdote e il diacono. A lui spetta in 
modo particolare preparare l’altare e i vasi sacri e, se 
necessario, distribuire ai fedeli l’Eucaristia come mi-
nistro straordinario84.
±el ministero dell’altare, l’accolito ha compiti propri 
che egli stesso deve esercitare (cf. nn. ı87-ı93).
99.	 Il lettore è istituito per proclamare le letture 
della Sacra Scrittura, eccetto il Vangelo; può anche 
proporre le intenzioni della Preghiera universale e, 
in mancanza del salmista, proclamare il salmo inter-
lezionale.
±ella celebrazione eucaristica il lettore ha un suo 
u≈cio proprio (cf. nn. ı94-ı98), che egli stesso deve 
esercitare.

Gli altri compiti
ı00.	 Se manca l’accolito istituito, si possono desi-
gnare, per il servizio dell’altare in aiuto al sacerdote e 
al diacono, altri ministri laici che portino la croce, i 
ceri, il turibolo, il pane, il vino, l’acqua. Essi possono 
essere anche incaricati per distribuire la comunione 
come ministri straordinari85.
ı0ı.	 Se manca il lettore istituito, altri laici, che sia-
no però adatti a svolgere questo compito e ben pre-
parati, siano incaricati di proclamare le letture della 
Sacra Scrittura, a≈nché i fedeli maturino nel loro 
cuore, ascoltando le letture divine, un soave e vivo 
amore alla Sacra Scrittura86.
ı02.	 È compito del salmista proclamare il salmo o 
un altro canto biblico che si trova tra le letture. Per 
adempiere convenientemente il suo u≈cio, è neces-
sario che il salmista possegga l’arte del salmodiare e 
abbia una buona pronuncia e una buona dizione.
ı03.	 ∏ra i fedeli esercita un proprio u≈cio liturgico la 
schola cantorum o coro, il cui compito è quello di esegui-
re a dovere le parti che le sono proprie, secondo i vari 
generi di canto, e promuovere la partecipazione attiva 
dei fedeli nel canto87. Quello che si dice della schola can-
torum, con gli opportuni adattamenti, vale anche per 
gli altri musicisti, specialmente per l’organista.
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ı04.	 È opportuno che vi sia un cantore o maestro di 
coro per dirigere e sostenere il canto del popolo. 
Anzi, mancando la schola, è compito del cantore gui-
dare i diversi canti, facendo partecipare il popolo per 
la parte che gli spetta88.
ı05.	 Esercitano un servizio liturgico anche:
a )	il sacrista, che prepara diligentemente i libri litur-
gici, le vesti liturgiche e le altre cose che sono neces-
sarie per la celebrazione della Messa;
b )	il commentatore, che, secondo l’opportunità, rivol-
ge brevemente ai fedeli spiegazioni ed esortazioni per 
introdurli nella celebrazione e meglio disporli a com-
prenderla. Gli interventi del commentatore siano 
preparati con cura, siano chiari e sobri. ±el compiere 
il suo u≈cio, il commentatore sta in un luogo adatto 
davanti ai fedeli, non però all’ambone;
c )	coloro che raccolgono le oΩerte in chiesa;
d )	coloro che, in alcune regioni, accolgono i fedeli alla 
porta della chiesa, li dispongono ai propri posti e or-
dinano i loro movimenti processionali.
ı06. È bene che, almeno nelle chiese cattedrali e nel-
le chiese maggiori, vi sia un ministro competente o 
maestro delle celebrazioni liturgiche, incaricato di 
predisporre con cura i sacri riti, e di preparare i mini-
stri sacri e i fedeli laici a compierli con decoro, ordine 
e devozione.
ı07.	 I compiti liturgici, che non sono propri del sa-
cerdote o del diacono, e di cui si è detto sopra (cf. nn. 
ı00-ı06), possono essere a≈dati, con la benedizione 
liturgica o con incarico temporaneo, anche a laici 
idonei, scelti dal parroco o dal rettore della chiesa89. 
Riguardo al compito di servire il sacerdote all’altare, 
si osservino le disposizioni date dal vescovo per la 
sua diocesi.

IV. La disπribuzione dei compiπi  
e la preparazione della celebrazione
ı08.	 Un unico e medesimo sacerdote deve sempre 
esercitare l’u≈cio presidenziale in tutte le sue parti, 
tranne ciò che è proprio della Messa in cui è presente 
il vescovo (cf. n. 92).
ı09.	 Se sono presenti più persone che possono 
esercitare lo stesso ministero, nulla impedisce che si 
distribuiscano tra loro le varie parti di uno stesso 
ministero o u≈cio e ciascuno svolga la sua. Per esem-
pio, un diacono può essere incaricato delle parti in 
canto e un altro del servizio all’altare; se vi sono più 
letture, converrà distribuirle tra più lettori, e così via. 
±on è aΩatto opportuno che più persone si dividano 

fra loro un unico elemento della celebrazione: per 
esempio che la medesima lettura sia proclamata da 
due lettori, uno dopo l’altro, tranne che si tratti della 
Passione del Signore.
ıı0.	 Se nella Messa con partecipazione di popolo vi 
è un solo ministro, egli compia diversi u≈ci.
ııı .	 La preparazione pratica di ogni celebrazione 
liturgica si faccia di comune e diligente intesa, secon-
do il Messale e gli altri libri liturgici, fra tutti coloro 
che sono interessati rispettivamente alla parte ritua-
le, pastorale e musicale, sotto la direzione del rettore 
della chiesa e sentito anche il parere dei fedeli per 
quelle cose che li riguardano direttamente. Al sacer-
dote che presiede la celebrazione spetta però sempre 
il diritto di disporre ciò che a lui compete90.
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ıı2.	 ±ella Chiesa locale si deve davvero dare il pri-
mo posto, come lo richiede il suo significato, alla 
Messa presieduta dal vescovo circondato dal suo pre-
sbiterio, dai diaconi e dai ministri laici9ı con la parte-
cipazione piena e attiva del popolo santo di Dio. Si ha 
qui infatti la principale manifestazione della Chiesa.
±ella Messa che viene celebrata dal vescovo, o pre-
sieduta dal vescovo senza che celebri l’Eucaristia, si 
osservino le norme che si trovano nel Cerimoniale dei 
vescovi92.
ıı3.	 Grande importanza si deve dare anche alla 
Messa celebrata con una comunità, specialmente 
parrocchiale; essa, infatti, soprattutto nella celebra-
zione comunitaria della domenica, manifesta la 
Chiesa universale in un momento e in un luogo de-
terminato93.
ıı4.	 ∏ra le Messe celebrate da determinate comuni-
tà, particolare importanza ha la Messa conventuale, 
che è parte dell’U≈cio quotidiano, come pure la 
Messa detta «della comunità». E, sebbene queste 
Messe non comportino nessuna forma particolare di 
celebrazione, tuttavia è quanto mai conveniente che 
siano celebrate con il canto e soprattutto con la piena 
partecipazione di tutti i membri della comunità, sia 
di religiosi sia di canonici. In queste Messe perciò 
ognuno eserciti la sua funzione, secondo l’Ordine o 
il ministero ricevuto. Anzi, conviene che tutti i sa-
cerdoti non tenuti a celebrare individualmente per 
l’utilità pastorale dei fedeli, per quanto è possibile, 
concelebrino in queste Messe. Inoltre tutti i sacerdo-
ti membri della comunità, tenuti a celebrare indivi-
dualmente per il bene pastorale dei fedeli, possono, 
nello stesso giorno, concelebrare anche la Messa con-
ventuale o di comunità94. È preferibile infatti che i 
presbiteri presenti alla celebrazione eucaristica, se 
non sono scusati da una giusta causa, esercitino nor-
malmente il ministero del proprio Ordine e quindi 
partecipino come concelebranti, indossando le sacre 
vesti. Diversamente indossano il proprio abito corale 
o la cotta sopra la veste talare.

I. Messa con il popolo
ıı5.	 Per Messa con il popolo si intende quella cele-
brata con la partecipazione dei fedeli. Soprattutto nel-
le domeniche e nelle feste di precetto, conviene, per 
quanto è possibile, che la celebrazione si svolga con il 
canto e con un congruo numero di ministri95; si può 
fare però anche senza canto e con un solo ministro.
ıı6.	 In ogni celebrazione della Messa, se è presente 
il diacono, compia il suo u≈cio. È bene inoltre che un 
accolito, un lettore e un cantore assistano il sacerdote 
celebrante. Il rito qui sotto descritto prevede tuttavia 
la possibilità di usare un numero anche maggiore di 
ministri.

Cose da preparare
ıı7.	 L’altare sia ricoperto almeno da una tovaglia 
bianca. In ogni celebrazione, sull’altare o accanto a 
esso si pongano almeno due candelieri con i ceri ac-
cesi, o anche quattro o sei, specialmente se si tratta 
della Messa domenicale o festiva di precetto; se cele-
bra il vescovo della diocesi, si usino sette candelieri. 
Inoltre, sull’altare o vicino a esso si collochi la croce 
con l’immagine di Cristo crocifisso. I candelieri e la 

croce con l’immagine di Cristo crocifisso si possono 
portare nella processione di ingresso. Sopra l’altare si 
può collocare l’Evangeliario, distinto dal libro delle 
altre letture, a meno che non venga portato nella pro-
cessione d’ingresso.
ıı8.	 Si preparino pure:
a )	accanto alla sede del sacerdote: il Messale e, se ne-
cessario, il libro dei canti;
b )	sull’ambone: il Lezionario;
c )	sopra la credenza: il calice, il corporale, il purifica-
toio e, secondo l’opportunità, la palla; la patena e le 
pissidi, se sono necessarie; il pane per la comunione 
del sacerdote che presiede, dei diaconi, dei ministri e 
del popolo; le ampolle con il vino e l’acqua, a meno che 
tutte queste cose non vengano presentate dai fedeli 
all’oΩertorio; un vaso con l’acqua da benedire se si 
compie il rito dell’aspersione; il piattello per la comu-
nione dei fedeli; inoltre il necessario per lavarsi le 
mani.
Il calice sia lodevolmente ricoperto da un velo, che 
può essere o del colore del giorno o bianco.
ıı9.	 In sacrestia si preparino, secondo le varie forme 
di celebrazione, le vesti sacre (cf. nn. 337-34ı) del sa-
cerdote, del diacono e degli altri ministri:
a)	per il sacerdote: camice, stola, casula o pianeta;
b )	per il diacono: camice, stola e dalmatica; in caso 
però di necessità o di minor solennità, la dalmatica si 
può omettere;
c )	per gli altri ministri: camici o altre vesti legittima-
mente approvate96.
∏utti coloro che indossano il camice usino il cingolo 
e l’amitto, a meno che per la forma stessa del camice 
non siano necessari.
Quando si fa la processione d’ingresso, vengano pre-
parati anche l’Evangeliario, nelle domeniche e nelle 
feste, il turibolo e la navicella con l’incenso, se si usa 
l’incenso, la croce da portare in processione, i cande-
lieri con le candele accese.

A)	 Messa senza diacono
Riti di introduzione
ı20.	 Quando il popolo è radunato, il sacerdote e i 
ministri, rivestiti delle vesti sacre, si avviano all’alta-
re, in quest’ordine:
a)	il turiferario con il turibolo fumigante, se si usa 
l’incenso;
b)	i ministri che portano i ceri accesi e, in mezzo a 
loro, l’accolito o un altro ministro con la croce;
c )	gli accoliti e gli altri ministri;
d )	il lettore, che può portare l’Evangeliario un po’ 
elevato, ma non il Lezionario;
e )	il sacerdote che celebra la Messa.
Se si usa l’incenso, prima di incamminarsi, il sacer-
dote pone l’incenso nel turibolo e lo benedice con un 
segno di croce, senza dire nulla.
ı2ı .	 Durante la processione all’altare, si esegue il 
canto d’ingresso (cf. nn. 47-48).
ı22.	 Arrivati all’altare, il sacerdote e i ministri fan-
no un inchino profondo.

Capiπolo IV

Diverse forme di celebrazione della Messa
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La croce con l’immagine di Cristo crocifisso, se por-
tata in processione, viene collocata presso l’altare 
perché sia la croce dell’altare, che deve essere una 
soltanto, altrimenti si metta in disparte in un luogo 
degno. I candelieri invece si mettano sull’altare o 
accanto a esso; è bene che l’Evangeliario sia colloca-
to sull’altare.
ı23.	 Il sacerdote accede all’altare e lo venera con il 
bacio. Poi, secondo l’opportunità, incensa la croce e 
l’altare, girandogli intorno.
ı24.	 Fatto questo, il sacerdote si reca alla sede. ∏er-
minato il canto d’ingresso, tutti, sacerdote e fedeli, 
rimanendo in piedi, fanno il segno della croce. Il sa-
cerdote dice: ±el nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo; il popolo risponde: Amen.
Poi, rivolto al popolo, e allargando le braccia, il sacer-
dote lo saluta con una delle formule proposte. Egli 
stesso o un altro ministro può anche introdurre bre-
vemente i fedeli alla Messa del giorno.
ı25.	 Segue l’atto penitenziale. Poi si canta o si recita 
il Kýrie, eléison secondo le rubriche (cf. n. 52).
ı26.	 ±elle celebrazioni in cui è stabilito, si canta o si 
recita il Gloria (cf. n. 53).
ı27.	 Quindi il sacerdote invita il popolo alla pre-
ghiera, dicendo a mani giunte: Preghiamo. E tutti 
insieme con il sacerdote pregano, per breve tempo, in 
silenzio. Poi il sacerdote, con le braccia allargate, dice 
la colletta; al termine di questa, il popolo acclama: 
Amen.

Liturgia della Parola
ı28.	 ∏erminata la colletta, tutti si siedono. Il sacer-
dote in modo molto breve può introdurre i fedeli alla 
Liturgia della Parola. Il lettore va all’ambone e pro-
clama la prima lettura dal Lezionario, già là collocato 
prima della Messa. ∏utti ascoltano. Alla fine il letto-
re pronuncia l’acclamazione: Parola di Dio e tutti ri-
spondono: Rendiamo grazie a Dio.
Quindi si può osservare, secondo l’opportunità, un 
breve momento di silenzio a≈nché tutti meditino 
brevemente ciò che hanno ascoltato.
ı29.	 Quindi, il salmista, o lo stesso lettore, procla-
ma i versetti del salmo, mentre il popolo risponde 
abitualmente con il ritornello.
ı30.	 Se c’è una seconda lettura prima del Vangelo, il 
lettore la proclama dall’ambone; tutti stanno in ascol-
to, e alla fine rispondono con l’acclamazione come è 
detto sopra (cf. n. ı28). Poi, secondo l’opportunità, si 
può osservare un breve momento di silenzio.
ı3ı .	 Poi tutti si alzano e si canta l’Alleluia o un altro 
canto, come richiesto dal ∏empo liturgico (cf. nn. 
62-64).
ı32.	 Mentre si canta l’Alleluia o un altro canto, se si 
usa l’incenso, il sacerdote lo mette nel turibolo e lo 
benedice. Quindi, a mani giunte, e inchinato profon-
damente davanti all’altare, dice sottovoce: Purifica il 
mio cuore.
ı33.	 Poi, se l’Evangeliario è sull’altare, lo prende e, 
preceduto da ministri laici, che possono portare il 
turibolo e i ceri, si reca all’ambone, tenendo un po’ 
elevato l’Evangeliario. I presenti si rivolgono verso 
l’ambone, per manifestare una particolare riverenza 
al Vangelo di Cristo.
ı34.	 All’ambone il sacerdote apre il libro e, a mani 
giunte, dice: Il Signore sia con voi, mentre il popolo 
risponde: E con il tuo spirito; quindi: Dal Vangelo 
secondo ±., tracciando con il pollice il segno di croce 
sul libro e sulla propria persona, in fronte, sulla bocca 

e sul petto, gesto che compiono anche tutti i presenti. 
Il popolo acclama, dicendo: Gloria a te, o Signore. Il 
sacerdote, se si usa il turibolo, incensa il libro (cf. nn. 
276-277). Quindi proclama il Vangelo, concludendo 
con l’acclamazione: Parola del Signore, alla quale 
tutti rispondono: Lode a te, o Cristo. Il sacerdote ba-
cia il libro, dicendo sottovoce: La parola del Vangelo 
cancelli i nostri peccati.
ı35.	 Quando manca il lettore, il sacerdote stesso 
proclama tutte le letture e il salmo stando all’ambo-
ne. Qui, se lo si usa, pone l’incenso nel turibolo, lo 
benedice e, inchinandosi profondamente, dice: Puri-
fica il mio cuore.
ı36.	 Il sacerdote, stando alla sede o allo stesso am-
bone, o, secondo l’opportunità, in un altro luogo ido-
neo, pronuncia l’omelia, al termine della quale si può 
osservare un momento di silenzio.
ı37.	 Il Simbolo (Credo) viene cantato o recitato dal 
sacerdote insieme con il popolo (cf. n. 68), stando 
tutti in piedi. Alle parole: E per opera dello Spirito 
Santo... e si è fatto uomo, tutti si inchinano profon-
damente; nelle solennità dell’Annunciazione (25 
marzo) e del ±atale del Signore (25 dicembre) tutti 
genuflettono.
ı38.	 ∏erminato il canto o la proclamazione della 
professione di fede, il sacerdote stando alla sede, a 
mani giunte, con una breve monizione invita i fedeli 
alla Preghiera universale. Quindi il cantore, il lettore 
o un altro ministro, dall’ambone o da un altro luogo 
conveniente, rivolto al popolo propone le intenzioni, 
mentre il popolo risponde supplicando. Alla fine il 
sacerdote, a braccia allargate, conclude la preghiera 
con un’orazione.

Liturgia Eucaristica
ı39.	 ∏erminata la Preghiera dei fedeli, tutti siedono 
e ha inizio il canto di oΩertorio (cf. n. 74).
L’accolito o un altro ministro laico colloca sull’altare il 
corporale, il purificatoio, il calice, la palla e il Messale.
ı40.	 È bene che la partecipazione dei fedeli si mani-
festi sia con l’oΩerta del pane e del vino per la cele-
brazione dell’Eucaristia, sia di altri doni, per le ne-
cessità della Chiesa e dei poveri.
Le oΩerte dei fedeli sono ricevute dal sacerdote, aiu-
tato dall’accolito o da un altro ministro. Il pane e il 
vino per l’Eucaristia sono consegnati al celebrante, 
che li depone sull’altare, mentre gli altri doni sono 
deposti in un altro luogo adatto (cf. n. 73).
ı4ı .	 All’altare il sacerdote prende la patena con il 
pane e, tenendola con entrambe le mani un po’ solle-
vata sull’altare, dice sottovoce: Benedetto sei tu, Si-
gnore. Quindi depone la patena con il pane sopra il 
corporale.
ı42.	 Poi il sacerdote, stando a lato dell’altare, dalle 
ampolline presentate dal ministro versa il vino e un 
po’ d’acqua nel calice, dicendo sottovoce: L’acqua 
unita al vino. Ritornato al centro dell’altare, prende 
il calice e, tenendolo un po’ sollevato con entrambe le 
mani, dice sottovoce: Benedetto sei tu, Signore; 
quindi depone il calice sul corporale e, se occorre, lo 
copre con la palla.
Se non si fa il canto all’oΩertorio o non si suona l’or-
gano, il sacerdote, nella presentazione del pane e del 
vino, può dire ad alta voce le formule della benedi-
zione, alle quali il popolo risponde: Benedetto nei 
secoli il Signore.
ı43.	 Deposto il calice sull’altare, il sacerdote, inchi-
nandosi profondamente, dice sottovoce: Umili e 
pentiti.
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ı44.	 Se si usa l’incenso, il sacerdote lo infonde nel 
turibolo, lo benedice senza nulla dire e incensa le 
oΩerte, la croce e l’altare. Il ministro, stando a lato 
dell’altare, incensa il celebrante, poi il popolo.
ı45.	 Dopo la preghiera Umili e pentiti, oppure 
dopo l’incensazione, il sacerdote, stando a lato 
dell’altare, si lava le mani con l’acqua versatagli dal 
ministro, dicendo sottovoce: Lavami, o Signore, dal-
la mia colpa.
ı46.	 Ritornato al centro dell’altare, il sacerdote, ri-
volto al popolo, allargando e ricongiungendo le mani, 
lo invita a pregare dicendo: Pregate, fratelli. Il popolo 
si alza e risponde: Il Signore riceva. Dopo la risposta 
del popolo, il sacerdote, con le braccia allargate, dice 
l’orazione sopra le oΩerte. Al termine, il popolo ac-
clama: Amen.
ı47.	 Quindi il sacerdote inizia la Preghiera Eucari-
stica. Secondo le rubriche (cf. n. 365) ne sceglie una 
fra quelle che si trovano nel Messale Romano o che sono 
approvate dalla Santa Sede. La Preghiera Eucaristica 
esige, per sua natura, di essere pronunciata dal solo 
sacerdote, in forza dell’Ordinazione. Il popolo inve-
ce si associ al sacerdote con fede e in silenzio, e anche 
con gli interventi stabiliti nel corso della Preghiera 
Eucaristica, quali sono le risposte nel dialogo del 
prefazio, il Santo, l’acclamazione dopo la consacra-
zione e l’Amen dopo la dossologia finale, e altre ac-
clamazioni approvate dalla Conferenza Episcopale e 
confermate dalla Santa Sede.
È assai conveniente che il sacerdote canti le parti del-
la Preghiera Eucaristica che sono indicate in musica.
ı48.	 Il sacerdote, quando inizia la Preghiera Eucari-
stica, allargando le braccia, canta o dice: Il Signore 
sia con voi; il popolo risponde: E con il tuo spirito. 
Prosegue: In alto i nostri cuori, e intanto innalza le 
mani. Il popolo risponde: Sono rivolti al Signore. Poi 
il sacerdote, con le braccia allargate, soggiunge: Ren-
diamo grazie al Signore nostro Dio, e il popolo ri-
sponde: È cosa buona e giusta. Poi il sacerdote, con le 
braccia allargate, continua il prefazio; al termine di 
esso, a mani giunte, canta o dice ad alta voce, insieme 
con tutti i presenti: Santo (cf. n. 79 b).
ı49.	 Il sacerdote prosegue la Preghiera Eucaristica 
secondo le rubriche indicate in ogni formulario della 
preghiera stessa.
Se il celebrante è un vescovo, nelle Preghiere, dopo le 
parole: il nostro papa ±. soggiunge: me, indegno tuo 
servo. O dopo le parole: del nostro papa ±., aggiun-
ge: di me indegno tuo servo. Se invece il vescovo cele-
bra fuori della sua diocesi, dopo le parole: il nostro 
papa ±. aggiunge: il mio fratello ±., vescovo di que-
sta Chiesa ±., e me indegno tuo servo o dopo le pa-
role: del nostro papa ±., aggiunge: del mio fratello 
±., vescovo di questa Chiesa ±., e di me indegno tuo 
servo.
Il vescovo diocesano, o colui che è a esso equiparato a 
norma del diritto, si deve nominare con questa for-
mula: con il tuo servo il nostro papa ±. e il nostro 
vescovo (o vicario, prelato, prefetto, abate) ±.
±ella Preghiera Eucaristica è permesso nominare il 
vescovo coadiutore e gli ausiliari, non invece altri ve-
scovi eventualmente presenti. Quando si dovessero 
fare più nomi, si dice con formula generale: e con il 
nostro vescovo ±. e i vescovi suoi collaboratori.
In ogni Preghiera Eucaristica tali formule si devono 
adattare secondo le esigenze grammaticali.
ı50.	 Poco prima della consacrazione, il ministro, se è 
opportuno, avverte i fedeli con un segno di campa-
nello. Così pure suona il campanello alla presentazio-

ne al popolo dell’ostia consacrata e del calice, secondo 
le consuetudini locali.
Se si usa l’incenso, quando, dopo la consacrazione, si 
mostrano al popolo l’ostia e il calice, il ministro li in-
censa.
ı5 ı .	 Dopo la consacrazione, il sacerdote dice: Mi-
stero della fede e il popolo risponde con un’acclama-
zione, scegliendo una formula fra quelle prescritte.
Al termine della Preghiera Eucaristica, il sacerdote, 
prendendo la patena con l’ostia insieme al calice, ed 
elevandoli entrambi, pronuncia, lui solo, la dossolo-
gia: Per Cristo. Il popolo al termine acclama: Amen. 
Poi il sacerdote depone sopra il corporale la patena e 
il calice.
ı52.	 Conclusa la Preghiera Eucaristica, il sacerdote, 
a mani giunte, dice la monizione che precede la Pre-
ghiera del Signore e recita poi il Padre nostro, con le 
braccia allargate, insieme con il popolo.
ı53.	 Al termine del Padre nostro, il sacerdote, con le 
braccia allargate, dice da solo l’embolismo: Liberaci, 
o Signore, dopo il quale il popolo acclama: ∏uo è il 
regno.
ı54.	 Quindi il sacerdote, con le braccia allargate, 
dice ad alta voce la preghiera: Signore Gesù Cristo; 
terminata la preghiera, allargando e ricongiungendo 
le mani, annuncia la pace, dicendo verso il popolo: La 
pace del Signore sia sempre con voi. Il popolo rispon-
de: E con il tuo spirito. Poi, secondo l’opportunità, il 
sacerdote soggiunge: Scambiatevi il dono della pace.
Il sacerdote può dare la pace ai ministri, rimanendo 
tuttavia sempre nel presbiterio, per non disturbare la 
celebrazione. Così ugualmente faccia se, per qualche 
buon motivo, vuol dare la pace ad alcuni fedeli. ∏utti 
però, secondo quanto è stabilito dalla Conferenza 
Episcopale, si manifestano reciprocamente pace, co-
munione e carità. Quando si dà la pace, si può dire: 
La pace del Signore sia sempre con te, a cui si rispon-
de: Amen.
ı55.	 Il sacerdote prende l’ostia, la spezza sopra la 
patena e ne mette una particella nel calice, dicendo 
sottovoce: Il Corpo e il Sangue... uniti in questo ca-
lice. Intanto la schola e il popolo cantano o dicono: 
Agnello di Dio (cf. n. 83).
ı56.	 Quindi il sacerdote dice sottovoce e con le 
mani giunte la preghiera alla comunione: Signore 
Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, oppure: La comu-
nione al tuo Corpo.
ı57.	 ∏erminata la preghiera, il sacerdote genuflette, 
prende l’ostia consacrata nella stessa Messa e, tenen-
dola alquanto sollevata sopra la patena o sopra il cali-
ce, rivolto al popolo, dice: Ecco l’Agnello di Dio, e, 
insieme con il popolo, prosegue: O Signore, non sono 
degno.
ı58.	 Poi, rivolto all’altare, il sacerdote dice sottovo-
ce: Il Corpo di Cristo mi custodisca per la vita eter-
na, e con riverenza si ciba del Corpo di Cristo. Quin-
di prende il calice, dicendo sottovoce: Il Sangue di 
Cristo mi custodisca per la vita eterna, e con riveren-
za beve il Sangue di Cristo.
ı59.	 Mentre il sacerdote si comunica, si inizia il can-
to alla comunione (cf. n. 86).
ı60.	 Poi il sacerdote prende la patena o la pisside e si 
reca dai comunicandi, che normalmente si avvicina-
no processionalmente.
±on è permesso ai fedeli prendere da se stessi il pane 
consacrato o il sacro calice, tanto meno passarselo di 
mano in mano. I fedeli si comunicano in ginocchio o 
in piedi, come stabilito dalla Conferenza Episcopale. 
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Quando però si comunicano stando in piedi, si racco-
manda che, prima di ricevere il Sacramento, facciano la 
debita riverenza, da stabilire in base alle stesse norme.
ı6ı .	 Se la comunione si fa sotto la sola specie del 
pane, il sacerdote eleva alquanto l’ostia e la presenta a 
ciascuno dicendo: Il Corpo di Cristo. Il comunican-
do risponde: Amen, e riceve il Sacramento in bocca 
o, nei luoghi in cui è stato permesso, sulla mano, 
come preferisce. Il comunicando, appena ha ricevuto 
l’ostia sacra, la consuma totalmente.
Se invece la comunione si fa sotto le due specie, si se-
gue il rito descritto a suo luogo (cf. nn. 284-287).
ı62.	 ±el caso siano presenti altri presbiteri, essi 
possono aiutare il sacerdote nella distribuzione della 
comunione. Se non ve ne sono a disposizione e il nu-
mero dei comunicandi è molto grande, il sacerdote 
può chiamare in aiuto ministri straordinari, cioè 
l’accolito istituito, o anche altri fedeli a ciò deputati 
secondo il diritto97. In caso di necessità, il sacerdote 
può incaricare volta per volta fedeli idonei98.
Questi ministri non salgano all’altare prima che il 
sacerdote abbia fatto la comunione e ricevano sem-
pre dalla mano del sacerdote il vaso in cui si custodi-
scono le specie della Ss.ma Eucaristia da distribuire 
ai fedeli.
ı63.	 ∏erminata la distribuzione della comunione, il 
sacerdote all’altare consuma subito e totalmente il 
vino consacrato rimasto; invece le ostie consacrate 
che sono avanzate, o le consuma all’altare o le porta 
al luogo destinato alla conservazione dell’Eucaristia.
Il sacerdote, ritornato all’altare, raccoglie i fram-
menti, se ce ne fossero; poi, stando all’altare o alla 
credenza, purifica la patena o la pisside sopra il calice, 
purifica poi il calice dicendo sottovoce: Il sacramen-
to ricevuto, e lo asterge con il purificatoio. Se i vasi 
sacri sono stati astersi all’altare, il ministro li porta 
alla credenza. I vasi sacri da purificare, soprattutto se 
fossero molti, si possono anche lasciare, opportuna-
mente ricoperti, sull’altare o alla credenza, sopra il 
corporale; la purificazione si compie subito dopo la 
Messa, una volta congedato il popolo.
ı64.	 Compiuta la purificazione, il sacerdote può ri-
tornare alla sede. Si può osservare, per un tempo 
conveniente, il sacro silenzio, oppure cantare un sal-
mo, un altro canto di lode o un inno (cf. n. 88).
ı65.	 Poi, stando alla sede o all’altare, il sacerdote, ri-
volto al popolo, dice a mani giunte: Preghiamo e, a 
braccia allargate, dice l’orazione dopo la comunione, 
alla quale può premettere una breve pausa di silen-
zio, a meno che sia già stato osservato subito dopo la 
comunione. Al termine dell’orazione il popolo accla-
ma: Amen.

Riti di conclusione
ı66.	 Detta l’orazione dopo la comunione, si possono 
dare, se occorre, brevi comunicazioni al popolo.
ı67.	 Poi il sacerdote, allargando le braccia, saluta il 
popolo, dicendo: Il Signore sia con voi; il popolo ri-
sponde: E con il tuo spirito. Il sacerdote congiunge 
ancora le mani e subito, tenendo la mano sinistra sul 
petto e alzando la destra, soggiunge: Vi benedica Dio 
onnipotente, e, tracciando il segno di croce sopra il 
popolo, prosegue: Padre e Figlio e Spirito Santo. 
∏utti rispondono: Amen.
In giorni e circostanze particolari, questa benedizio-
ne, secondo le rubriche, viene espressa e arricchita 
con l’orazione sul popolo o con un’altra formula più 
solenne.

Il vescovo benedice il popolo secondo la formula a lui 
propria, tracciando tre volte il segno di croce99.
ı68.	 Subito dopo la benedizione, il sacerdote, a 
mani giunte, aggiunge: La Messa è finita: andate in 
pace; e tutti rispondono: Rendiamo grazie a Dio.
ı69.	 Infine il sacerdote venera l’altare con il bacio e, 
fatto un profondo inchino all’altare insieme con i 
ministri laici, con loro si ritira.
ı70.	 Se alla Messa segue un’altra azione liturgica, si 
tralasciano i riti di conclusione, cioè il saluto, la be-
nedizione e il congedo.

B)	 Messa con il diacono
ı7ı .	 Il diacono, quando è presente alla celebrazione 
eucaristica, rivestito delle sacre vesti, eserciti il suo 
ministero. Egli infatti:
a)	sta accanto al sacerdote e lo aiuta;
b)	all’altare, svolge il suo servizio al calice e al libro;
c )	proclama il Vangelo e può, per incarico del sacer-
dote celebrante, tenere l’omelia (cf. n. 66);
d )	guida il popolo dei fedeli con opportune monizio-
ni ed enuncia le intenzioni della Preghiera universa-
le;
e )	aiuta il sacerdote celebrante nella distribuzione 
della comunione, purifica e ripone i vasi sacri;
f )	compie lui stesso gli u≈ci degli altri ministri, se-
condo la necessità, quando nessuno di essi sia presente. 

Riti di introduzione
ı72.	 Il diacono precede il sacerdote nella processio-
ne verso l’altare portando l’Evangeliario un po’ ele-
vato; altrimenti incede al suo fianco.
ı73.	 Il diacono, se porta l’Evangeliario, quando è 
giunto all’altare, vi si accosta, omettendo la reveren-
za. Quindi, deposto l’Evangeliario sull’altare, insie-
me con il sacerdote venera l’altare con il bacio.
Se invece non porta l’Evangeliario, fa con il sacerdote 
nel modo consueto un profondo inchino all’altare e 
insieme a lui lo venera con il bacio.
Infine, se si usa l’incenso, assiste il sacerdote nell’in-
fusione dell’incenso nel turibolo e nell’incensazione 
della croce e dell’altare.
ı74.	 Incensato l’altare, insieme con il sacerdote si 
reca alla sede; qui rimane accanto al sacerdote, pre-
standogli servizio secondo le necessità.

Liturgia della Parola
ı75.	 Mentre si canta l’Alleluia o un altro canto, se si 
usa il turibolo, aiuta il sacerdote nell’infusione 
dell’incenso, quindi, inchinandosi profondamente 
dinanzi al sacerdote, chiede la benedizione dicendo a 
bassa voce: Benedicimi, o padre. Il sacerdote lo bene-
dice con la formula: Il Signore sia nel tuo cuore. Il 
diacono si segna con il segno di croce e risponde: 
Amen. Poi, fatta la debita riverenza all’altare, prende 
l’Evangeliario che vi è stato collocato sopra e va 
all’ambone, portando il libro un po’ elevato; lo prece-
dono il turiferario con il turibolo fumigante e i mini-
stri con i ceri accesi. Qui saluta il popolo dicendo, a 
mani giunte: Il Signore sia con voi, quindi, alle parole 
Dal Vangelo secondo ±., con il pollice segna il libro e 
poi se stesso sulla fronte, sulla bocca e sul petto, in-
censa il libro e proclama il Vangelo. ∏erminata la let-
tura, acclama: Parola del Signore; tutti rispondono: 
Lode a te, o Cristo. Quindi venera il libro con il ba-
cio, dicendo sottovoce: La parola del Vangelo, e ritor-
na presso il sacerdote.
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Quando il diacono serve il vescovo, gli porta il libro 
da baciare o lui stesso lo bacia, dicendo sottovoce: La 
parola del Vangelo. ±elle celebrazioni più solenni il 
vescovo, secondo l’opportunità, imparte al popolo la 
benedizione con l’Evangeliario.
L’Evangeliario infine può essere portato alla creden-
za o in altro luogo adatto e degno.
ı76.	 Se manca un altro lettore idoneo, il diacono 
proclami anche le altre letture.
ı77.	 Alla Preghiera dei fedeli, dopo l’introduzione 
del sacerdote, il diacono propone le varie intenzioni, 
stando abitualmente all’ambone.

Liturgia Eucaristica
ı78.	 ∏erminata la Preghiera universale, mentre il 
sacerdote rimane alla sede, il diacono prepara l’altare 
con l’aiuto dell’accolito; spetta a lui la cura dei vasi 
sacri. Sta accanto al sacerdote e lo aiuta nel ricevere i 
doni del popolo. Presenta al sacerdote la patena con il 
pane da consacrare; versa il vino e un po’ d’acqua nel 
calice, dicendo sottovoce: L’acqua unita al vino, e lo 
presenta poi al sacerdote. Questa preparazione del 
calice la può fare alla credenza. Se si usa l’incenso, 
assiste il sacerdote nell’incensazione delle oΩerte, 
della croce e dell’altare, poi lui stesso, o l’accolito, in-
censa il sacerdote e il popolo.
ı79.	 Durante la Preghiera Eucaristica il diacono sta 
accanto al sacerdote, ma un po’ indietro, per attende-
re, quando occorre, al calice e al Messale.
Quindi dall’epiclesi fino all’ostensione del calice il 
diacono abitualmente sta in ginocchio. Se sono pre-
senti più diaconi, uno di essi, al momento della con-
sacrazione, può mettere l’incenso nel turibolo e in-
censare durante l’ostensione dell’ostia e del calice.
ı80.	 Alla dossologia finale della Preghiera Eucari-
stica, stando accanto al sacerdote, tiene sollevato il 
calice, mentre il sacerdote eleva la patena con l’ostia, 
finché il popolo non abbia acclamato: Amen.
ı8ı .	 Dopo che il sacerdote ha detto la preghiera per 
la pace e rivolto l’augurio: La pace del Signore sia 
sempre con voi, al quale il popolo risponde: E con il 
tuo spirito, il diacono, secondo l’opportunità, invita a 
darsi scambievolmente la pace, dicendo, a mani giun-
te e rivolto verso il popolo: Scambiatevi il dono della 
pace. Riceve dal sacerdote la pace, e la può dare agli 
altri ministri a lui più vicini.
ı82.	 Dopo che il sacerdote si è comunicato, il diaco-
no riceve la comunione sotto le due specie dallo stesso 
sacerdote, quindi lo aiuta a distribuire la comunione 
al popolo. Se la comunione viene distribuita sotto le 
due specie, porge il calice a quanti si comunicano; 
poi, terminata la distribuzione, all’altare devota-
mente consuma subito il Sangue di Cristo che è ri-
masto, con l’aiuto, se le circostanze lo richiedono, di 
altri diaconi e presbiteri.
ı83.	 ∏erminata la distribuzione della comunione, il 
diacono ritorna all’altare con il sacerdote, raccoglie i 
frammenti, se ve ne fossero, quindi porta alla cre-
denza il calice e gli altri vasi sacri, dove li purifica e 
riordina, come di norma, mentre il sacerdote ritorna 
alla sede. I vasi sacri da purificare si possono anche 
lasciare opportunamente ricoperti alla credenza, so-
pra il corporale; la purificazione si compia subito 
dopo la Messa, una volta congedato il popolo.

Riti di conclusione
ı84.	 Detta l’orazione dopo la comunione, il diacono 
dà al popolo brevi comunicazioni, a meno che il sa-
cerdote non preferisca darle personalmente.
ı85.	 Se si usa l’orazione sul popolo o la formula della 
benedizione solenne, il diacono dice: Inchinatevi per 
la benedizione. Dopo la benedizione del sacerdote, il 
diacono congeda il popolo dicendo, a mani giunte e 
rivolto verso il popolo: La Messa è finita: andate in 
pace. ∏utti rispondono: Rendiamo grazie a Dio.
ı86.	 Quindi, insieme con il sacerdote, venera l’alta-
re con il bacio e, fatto un profondo inchino, ritorna 
allo stesso modo come era venuto.

C)	 Compiti dell’accolito
ı87.	 I compiti che l’accolito può svolgere sono di va-
rio genere; molti di essi si possono presentare con-
temporaneamente. Conviene quindi distribuire i 
vari compiti tra più accoliti; se però è presente un 
solo accolito, svolga lui stesso gli u≈ci più importan-
ti, e gli altri vengano distribuiti tra più ministri.

Riti iniziali
ı88.	 ±ella processione all’altare, l’accolito può por-
tare la croce, a≈ancato da due ministri con i ceri ac-
cesi. Giunto all’altare, colloca la croce presso l’altare, 
a≈nché sia la croce dell’altare, altrimenti la ripone in 
un luogo degno. Quindi va al suo posto in presbiterio.
ı89.	 Durante l’intera celebrazione è compito 
dell’accolito accostarsi, all’occorrenza, al sacerdote o 
al diacono per presentare loro il libro o per aiutarli in 
tutto ciò che è necessario. Conviene pertanto che, 
per quanto possibile, occupi un posto dal quale possa 
svolgere comodamente il suo compito, sia alla sede 
sia all’altare.

Liturgia Eucaristica
ı90.	 In assenza del diacono, terminata la Preghiera 
universale, mentre il sacerdote rimane alla sede, l’ac-
colito dispone sull’altare il corporale, il purificatoio, 
il calice, la palla e il Messale. Quindi, se necessario, 
aiuta il sacerdote nel ricevere i doni del popolo e, se-
condo l’opportunità, porta all’altare il pane e il vino 
e li consegna al sacerdote. Se si usa l’incenso, presenta 
il turibolo al sacerdote e lo assiste poi nell’incensa-
zione delle oΩerte, della croce e dell’altare. Quindi 
incensa il sacerdote e il popolo.
ı9ı .	 L’accolito istituito può, se necessario, aiutare il 
sacerdote come ministro straordinario nella distri-
buzione della comunione al popoloı00. Se si distri-
buisce la comunione sotto le due specie, in assenza 
del diacono, l’accolito presenta il calice ai comuni-
candi, o tiene lui stesso il calice, se la comunione si 
dà per intinzione.
ı92.	 L’accolito istituito, terminata la distribuzione 
della comunione, aiuta il sacerdote o il diacono a pu-
rificare e riordinare i vasi sacri. In assenza del diaco-
no, l’accolito istituito porta i vasi sacri alla credenza e 
lì, come si usa abitualmente, li purifica, li asterge e li 
riordina.
ı93.	 ∏erminata la celebrazione della Messa, l’accoli-
to e gli altri ministri, insieme al sacerdote e al diaco-
no, ritornano in sacrestia processionalmente nello 
stesso modo e ordine con i quali erano arrivati.
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D)	 Compiti del lettore
Riti iniziali
ı94.	 ±ella processione all’altare, in assenza del dia-
cono, il lettore, indossata una veste approvata, può 
portare l’Evangeliario un po’ elevato; in tal caso pro-
cede davanti al sacerdote; altrimenti, incede con gli 
altri ministri.
ı95.	 Giunto all’altare, fa con gli altri un profondo 
inchino. Se porta l’Evangeliario, accede all’altare e ve 
lo depone. Quindi va a occupare il suo posto in pre-
sbiterio con gli altri ministri.

Liturgia della Parola
ı96.	 Proclama dall’ambone le letture che precedono 
il Vangelo. In mancanza del salmista, può anche pro-
clamare il salmo responsoriale dopo la prima lettura.
ı97.	 In assenza del diacono, dopo l’introduzione 
del sacerdote, può proporre dall’ambone le intenzio-
ni della Preghiera universale.
ı98.	 Se all’ingresso o alla comunione non si fa un 
canto, e se non vengono recitate dai fedeli le antifone 
indicate nel Messale, le può dire il lettore al tempo 
dovuto (cf. nn. 48, 87).

II. Messa concelebraπa
ı99.	 La concelebrazione, nella quale si manifesta as-
sai bene l’unità del sacerdozio, del sacrificio e di tutto 
il popolo di Dio, è prescritta dal rito stesso: nell’Or-
dinazione del vescovo e dei presbiteri, nella Benedi-
zione dell’abate e nella Messa crismale.
È invece raccomandata, se l’utilità dei fedeli non ri-
chiede o suggerisce altro:
a )	nella Messa vespertina «Cena del Signore»;
b)	nella Messa celebrata in occasione di Concili, di 
raduni di vescovi e di sinodi;
c )	nella Messa conventuale e nella Messa principale 
nelle chiese e negli oratori;
d )	nelle Messe in occasione di incontri di sacerdoti, 
secolari o religiosi, qualunque sia il carattere di tali 
incontriı0ı.
Al singolo sacerdote sia tuttavia permesso celebrare 
l’Eucaristia in modo individuale, non però nel tempo 
in cui nella stessa chiesa o oratorio si tiene la concele-
brazione. Ma il Giovedì della Settimana Santa nella 
Messa vespertina «Cena del Signore» e nella Messa 
della Veglia Pasquale non è permesso celebrare in 
modo individuale.
200.	I presbiteri pellegrini siano accolti volentieri 
nella concelebrazione eucaristica, purché sia ricono-
sciuta la loro condizione di sacerdoti.
20ı.	 Quando vi è un numero considerevole di sacer-
doti, se la necessità o l’utilità pastorale lo suggerisce, 
si possono svolgere anche più concelebrazioni nello 
stesso giorno; si devono tuttavia tenere in tempi suc-
cessivi o in luoghi sacri diversiı02.
202.	Spetta al vescovo, a norma del diritto, regolare 
la disciplina della concelebrazione nella sua diocesi.
203.	Particolare importanza si deve dare a quella 
concelebrazione in cui i presbiteri di una diocesi 
concelebrano con il proprio vescovo, nella Messa 
stazionale soprattutto nei giorni più solenni 
dell’Anno liturgico, nella Messa dell’Ordinazione 
del nuovo vescovo diocesano o del suo coadiutore o 
ausiliare, nella Messa crismale, nella Messa vesper-
tina «Cena del Signore», nelle celebrazioni del santo 
fondatore della Chiesa locale o del patrono della 

diocesi, negli anniversari del vescovo e infine in oc-
casione del sinodo o della visita pastorale.
Per lo stesso motivo si raccomanda la concelebrazione 
tutte le volte che i sacerdoti si radunano insieme con il 
proprio vescovo, sia in occasione di esercizi spirituali, 
sia per qualche altro convegno. In tali circostanze vie-
ne manifestato in modo più evidente quel segno 
dell’unità del sacerdozio, come pure della Chiesa stes-
sa, che è proprio di ogni concelebrazioneı03.
204.	Per motivi particolari, suggeriti dal significato 
del rito o della festa, è concesso celebrare o concele-
brare più volte nello stesso giorno nei seguenti casi:
a )	chi ha celebrato o concelebrato al Giovedì della 
Settimana Santa la Messa crismale, può celebrare o 
concelebrare anche la Messa vespertina «Cena del 
Signore»;
b)	chi ha celebrato o concelebrato la Messa della Ve-
glia Pasquale può celebrare o concelebrare la Messa 
del giorno di Pasqua;
c )	nel ±atale del Signore tutti i sacerdoti possono 
celebrare o concelebrare le tre Messe, purché lo fac-
ciano nelle ore corrispondenti;
d )	nel giorno della Commemorazione di tutti i fedeli 
defunti tutti i sacerdoti possono celebrare o concele-
brare tre Messe, purché le celebrazioni avvengano in 
tempi diversi e osservando ciò che è stato stabilito 
per l’applicazione della seconda e terza Messa ı04;
e )	chi in occasione del sinodo, della visita pastorale o 
di incontri sacerdotali concelebra con il vescovo o 
con un suo delegato, può di nuovo celebrare, per l’u-
tilità dei fedeli. La stessa possibilità è data, con gli 
opportuni adattamenti, anche per le riunioni dei re-
ligiosi.
205.	La Messa concelebrata, in qualunque forma si 
svolga, è ordinata secondo le norme che comune-
mente si devono osservare (cf. nn. ıı2-ı98), tenute 
presenti le varianti qui sotto indicate.
206.	±essuno mai vada o sia ammesso a concelebra-
re quando la Messa è già iniziata.
207.	In presbiterio si preparino:
a )	le sedi e i sussidi per i sacerdoti concelebranti;
b )	sulla credenza: un calice di su≈ciente capacità o 
più calici.
208.	Se non è presente il diacono, i compiti a lui pro-
pri sono svolti da alcuni concelebranti.
Se non vi sono gli altri ministri, le parti loro proprie 
si possono a≈dare ad altri fedeli idonei, altrimenti 
vengono assolte da alcuni concelebranti.
209.	I concelebranti, in sacrestia o in un altro luogo 
adatto, indossano le vesti sacre che abitualmente si 
utilizzano nella celebrazione individuale. ∏uttavia, 
per un ragionevole motivo, come per esempio un nu-
mero notevole di concelebranti e la mancanza di pa-
ramenti, i concelebranti, fatta sempre eccezione per 
il celebrante principale, possono fare a meno della 
casula o pianeta e usare soltanto la stola sopra il ca-
mice.

Riti di introduzione
2ı0.	 Preparata ogni cosa in modo ordinato, si fa, 
come di consueto, la processione attraverso la chiesa 
fino all’altare. I sacerdoti concelebranti precedono il 
celebrante principale.
2ıı .	 Giunti all’altare, i sacerdoti concelebranti e il 
sacerdote celebrante principale, fatto un profondo 
inchino, venerano l’altare con il bacio, quindi si reca-
no al posto loro assegnato. Il sacerdote celebrante 
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principale, secondo l’opportunità, incensa la croce e 
l’altare; si reca poi alla sede.

Liturgia della Parola
2ı2.	 Durante la Liturgia della Parola, i sacerdoti 
concelebranti stanno al loro posto e nel sedersi e 
nell’alzarsi si uniformano al sacerdote celebrante 
principale.
Iniziato il canto dell’Alleluia, tutti si alzano, tranne 
il vescovo, che impone l’incenso senza nulla dire e 
benedice il diacono o, se questo è assente, il concele-
brante che proclamerà il Vangelo. ∏uttavia nella 
concelebrazione presieduta da un presbitero, il con-
celebrante che proclama il Vangelo in assenza del 
diacono né chiede né riceve la benedizione del cele-
brante principale.
2ı3.	 L’omelia è tenuta normalmente dal sacerdote 
celebrante principale o da uno dei concelebranti.

Liturgia Eucaristica
2ı4.	 La preparazione dei doni (cf. nn. ı39-ı46) vie-
ne compiuta dal celebrante principale; gli altri con-
celebranti restano al loro posto.
2ı5.	 Dopo che il celebrante principale ha recitato 
l’orazione sulle oΩerte, i concelebranti si avvicinano 
all’altare disponendosi attorno a esso, in modo però 
da non intralciare lo svolgimento dei riti, da permet-
tere ai fedeli di vedere bene l’azione sacra e al diaco-
no di avvicinarsi facilmente all’altare per svolgere il 
suo ministero.
Il diacono eserciti il suo ministero all’altare, servendo 
quando è necessario al calice e al Messale. ∏uttavia, 
per quanto è possibile, egli stia abbastanza arretrato, 
un po’ indietro rispetto ai sacerdoti concelebranti che 
si dispongono attorno al celebrante principale.

Modo di dire la Preghiera Eucaristica
2ı6.	 Il prefazio viene cantato o detto dal solo sacer-
dote celebrante principale; il Santo viene cantato o 
recitato da tutti i concelebranti insieme con il popolo 
e la schola.
2ı7.	 ∏erminato il Santo, i sacerdoti concelebranti 
proseguono la recita della Preghiera Eucaristica, nel 
modo sotto indicato.
Soltanto il celebrante principale compie i gesti, salvo 
indicazioni contrarie.
2ı8.	 Le parti che sono pronunciate da tutti i concele-
branti, in modo particolare le parole della consacra-
zione, che tutti sono tenuti ad esprimere, si devono 
recitare sottovoce, in modo che venga udita chiara-
mente la voce del celebrante principale. In tal modo le 
parole sono più facilmente intese dal popolo.
Le parti che devono essere dette insieme da tutti i 
concelebranti, se sul Messale sono musicate, è bene 
che vengano cantate.

Preghiera Eucaristica I o Canone Romano
2ı9.	 ±ella Preghiera Eucaristica I o Canone Roma-
no, solo il celebrante principale, con le braccia allar-
gate, dice: Padre clementissimo.
220.	Il ricordo dei vivi Ricordati, Signore e In co-
munione conviene siano a≈dati all’uno o all’altro 
dei sacerdoti concelebranti, che dice queste preghie-
re da solo, con le braccia allargate e ad alta voce.
22ı .	 Il solo celebrante principale, con le braccia al-
largate, dice: Accetta con benevolenza, o Signore.
222.	Da Santifica, o Dio fino a ∏i supplichiamo, 
Dio onnipotente il celebrante principale compie i ge-

sti, tutti i concelebranti però recitano insieme tutte 
le formule, in questo modo:
a )	Santifica, o Dio: con le mani stese verso le oΩerte;
b )	La vigilia e Allo stesso modo, dopo aver cenato: a 
mani giunte;
c )	alle parole del Signore, con la mano destra stesa 
verso il pane e il calice, se ciò sembra opportuno; alla 
loro presentazione i concelebranti sollevano lo 
sguardo verso l’ostia consacrata e il calice, poi si in-
chinano profondamente;
d )	In questo sacrificio e Volgi sulla nostra oΩerta: con 
le braccia allargate;
e )	∏i supplichiamo, Dio onnipotente: stando inchi-
nati e a mani giunte fino alle parole perché su tutti 
noi che partecipiamo di questo altare; poi, eretti, i 
concelebranti fanno il segno di croce alle parole 
scenda la pienezza di ogni grazia e benedizione del 
cielo.
223.	 Il ricordo dei defunti Ricordati, o Signore e 
Anche a noi, tuoi ministri, peccatori conviene siano 
a≈dati all’uno o all’altro dei concelebranti, che dice 
queste parti da solo, con le braccia allargate e ad alta 
voce.
224.	Alle parole Anche a noi, tuoi ministri, peccato-
ri tutti i concelebranti si battono il petto.
225.	 Solo il celebrante principale dice: Per Cristo 
Signore nostro, tu, o Dio.

Preghiera Eucaristica II
226.	±ella Preghiera Eucaristica II solo il celebran-
te principale, con le braccia allargate, dice: Veramen-
te santo sei tu, o Padre.
227.	 ∏utti i concelebranti recitano insieme tutte le 
formule da ∏i preghiamo: santifica questi doni fino a 
∏i preghiamo umilmente, in questo modo:
a)	∏i preghiamo: santifica questi doni: con le mani 
stese verso le oΩerte;
b )	Egli, consegnandosi volontariamente e Allo stesso 
modo, dopo aver cenato: a mani giunte;
c )	le parole del Signore, con la mano destra stesa ver-
so il pane e il calice, se ciò sembra opportuno; alla 
loro presentazione i concelebranti sollevano lo 
sguardo verso l’ostia consacrata e il calice, poi si in-
chinano profondamente;
d )	Celebrando il memoriale e ∏i preghiamo umil-
mente: con le braccia allargate.
228.	Le intercessioni per i vivi Ricordati, Padre e 
per i defunti Ricordati anche dei nostri fratelli con-
viene siano a≈date all’uno o all’altro dei sacerdoti 
concelebranti, che dice queste parti da solo, con le 
braccia allargate e ad alta voce.

Preghiera Eucaristica III
229.	±ella Preghiera Eucaristica III solo il cele-
brante principale, con le braccia allargate, dice: Vera-
mente santo sei tu, o Padre.
230.	 ∏utti i concelebranti recitano insieme tutte le 
formule da ∏i preghiamo umilmente fino a Guarda 
con amore, in questo modo:
a)	∏i preghiamo umilmente: con le mani stese verso 
le oΩerte;
b )	Egli, nella notte in cui veniva tradito e Allo stesso 
modo, dopo aver cenato: a mani giunte;
c )	le parole del Signore, con la mano destra stesa verso 
il pane e il calice, se ciò sembra opportuno; alla loro 
presentazione i concelebranti sollevano lo sguardo 
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verso l’ostia consacrata e il calice, poi si inchinano 
profondamente;
d )	Celebrando il memoriale e Guarda con amore: con 
le braccia allargate.
23ı .	 Le intercessioni Lo Spirito Santo faccia di noi, 
∏i preghiamo, o Padre: questo sacrificio della nostra 
riconciliazione e Accogli nel tuo regno conviene sia-
no a≈date all’uno o all’altro dei sacerdoti concele-
branti, che recita queste parti da solo, con le braccia 
allargate e ad alta voce.

Preghiera Eucaristica IV
232.	 ±ella Preghiera Eucaristica IV il celebrante 
principale, da solo, con le braccia allargate, dice: ±oi 
ti lodiamo, Padre santo, fino a compiere ogni santifi-
cazione.
233.	 ∏utti i concelebranti dicono insieme tutte le 
formule da Ora ti preghiamo, o Padre fino a Guarda 
con amore, in questo modo:
a)	Ora ti preghiamo, o Padre: con le mani stese verso 
le oΩerte;
b)	Egli, venuta l’ora e Allo stesso modo: a mani giunte;
c )	le parole del Signore, con la mano destra stesa ver-
so il pane e il calice, se ciò sembra opportuno; alla 
loro presentazione i concelebranti sollevano lo sguar-
do verso l’ostia consacrata e il calice, poi si inchinano 
profondamente;
d )	In questo memoriale e Guarda con amore: con le 
braccia allargate.
234.	 Le intercessioni Ora, Padre, ricordati e Padre 
misericordioso conviene siano a≈date alternativa-
mente a uno dei sacerdoti concelebranti, che dice 
queste parti da solo, con le braccia allargate e ad alta 
voce.
235.	 Per quanto riguarda le altre Preghiere Eucari-
stiche approvate dalla Sede Apostolica, si osservino 
le norme stabilite per ciascuna di esse.
236.	 La dossologia finale della Preghiera Eucaristica 
viene recitata solamente dal sacerdote celebrante 
principale e, se sembra opportuno, insieme agli altri 
concelebranti, non invece dai fedeli.

Riti di comunione
237.	 Quindi il celebrante principale, a mani giunte, 
dice la monizione prima della Preghiera del Signore; 
poi, con le braccia allargate, recita il Padre nostro in-
sieme con gli altri sacerdoti concelebranti, i quali 
pure allargano le braccia, e con il popolo.
238.	 Il solo celebrante principale, con le braccia al-
largate, prosegue: Liberaci. Al termine, tutti i conce-
lebranti, insieme con il popolo, acclamano: ∏uo è il 
regno.
239.	 Dopo l’invito del diacono o, se questo è assen-
te, di uno dei concelebranti: Scambiatevi il dono del-
la pace, tutti si scambiano tra loro la pace. Coloro che 
sono più vicini al celebrante principale ricevono da 
lui la pace prima del diacono.
240.	Mentre si canta o si dice l’Agnello di Dio, i dia-
coni o alcuni dei concelebranti possono aiutare il ce-
lebrante principale nello spezzare le ostie per la co-
munione dei concelebranti e del popolo.
24ı .	 Compiuta la immixtio, soltanto il celebrante 
principale recita sottovoce, a mani giunte, la preghie-
ra Signore Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, oppure 
La comunione al tuo Corpo e al tuo Sangue.
242.	∏erminata la preghiera prima della comunione, 
il celebrante principale genuflette e si scosta un poco 

dall’altare. I concelebranti, uno dopo l’altro, si acco-
stano al centro dell’altare, genuflettono, prendono 
con devozione il Corpo di Cristo e, tenendo la mano 
sinistra sotto la destra, ritornano al loro posto. I con-
celebranti possono anche rimanere al loro posto e 
prendere il Corpo di Cristo dalla patena presentata 
ai singoli dal celebrante principale o da uno o più 
concelebranti; possono anche passarsi l’un l’altro la 
patena.
243.	 Poi il celebrante principale prende l’ostia con-
sacrata nella stessa Messa e, tenendola un po’ solleva-
ta sopra la patena o sopra il calice, rivolto al popolo 
dice: Ecco l’Agnello di Dio e prosegue insieme con i 
sacerdoti concelebranti e il popolo, dicendo: O Si-
gnore, non sono degno.
244.	Quindi il celebrante principale, rivolto verso 
l’altare, dice sottovoce: Il Corpo di Cristo mi custo-
disca per la vita eterna, e devotamente si comunica al 
Corpo di Cristo. Allo stesso modo si comunicano i 
concelebranti. Dopo di loro il diacono riceve dal ce-
lebrante principale il Corpo e il Sangue del Signore.
245.	 La comunione al Sangue di Cristo si può fare 
bevendo direttamente dal calice, per intinzione, con 
la cannuccia o con il cucchiaino.
246.	Se si fa la comunione direttamente al calice, si 
può procedere in uno di questi modi:
a)	il celebrante principale, stando in mezzo all’altare, 
prende il calice, dicendo sottovoce: Il Sangue di Cri-
sto mi custodisca per la vita eterna e beve al calice, 
che consegna poi al diacono o a un concelebrante; 
quindi distribuisce la comunione ai fedeli (cf. nn. 
ı60-ı62).
I concelebranti, uno dopo l’altro, oppure a due a due, 
se vi sono due calici, si accostano all’altare, genuflet-
tono, assumono il Sangue, astergono il labbro del ca-
lice e ritornano al loro posto.
b )	Il celebrante principale, stando in mezzo all’altare, 
fa la comunione al Sangue del Signore nel modo con-
sueto.
I concelebranti possono rimanere al loro posto e fare 
la comunione al Sangue del Signore bevendo al calice 
che viene loro presentato dal diacono o da uno dei 
concelebranti; oppure anche passandosi il calice l’un 
l’altro. Il labbro del calice viene sempre asterso da 
colui che beve o da chi lo presenta ai singoli. Dopo 
essersi comunicato, ognuno ritorna al suo posto.
247.	 Il diacono devotamente consuma all’altare tut-
to il Sangue di Cristo che è rimasto, con l’aiuto, se è il 
caso, di alcuni concelebranti, quindi porta il calice 
alla credenza, dove lui stesso o l’accolito istituito 
compie la purificazione, asterge il calice e lo riordina 
come di consueto (cf. n. ı83).
248.	La comunione dei concelebranti può anche es-
sere ordinata in modo che i singoli si comunichino al 
Corpo e, subito dopo, al Sangue del Signore presso 
l’altare.
In questo caso, il celebrante principale si comunica 
sotto le due specie, come di consueto (cf. n. ı58), atte-
nendosi tuttavia al rito scelto nei singoli casi per la 
comunione al calice: rito al quale devono conformar-
si tutti gli altri concelebranti.
Dopo che il celebrante principale si è comunicato, il 
calice viene deposto al lato destro dell’altare, sopra 
un altro corporale. I concelebranti, uno dopo l’altro, 
si portano al centro dell’altare, genuflettono e si co-
municano al Corpo del Signore; successivamente, al 
lato destro dell’altare, si comunicano al Sangue del 
Signore, secondo il rito adottato per la comunione al 
calice, come è detto sopra.
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La comunione del diacono e la purificazione del cali-
ce si svolgono secondo le modalità sopra indicate.
249.	Se la comunione dei concelebranti si fa per in-
tinzione, il celebrante principale si comunica al 
Corpo e al Sangue del Signore nel modo consueto, 
facendo però attenzione a lasciarne nel calice una 
quantità su≈ciente per la comunione dei concele-
branti. Poi il diacono, oppure uno dei concelebranti, 
dispone opportunamente il calice, insieme con la 
patena che contiene le ostie, al centro dell’altare o a 
un suo lato sopra un altro corporale.
I concelebranti, uno dopo l’altro, si accostano all’al-
tare, genuflettono, prendono l’ostia, la intingono nel 
calice e, tenendo il purificatoio sotto il mento, si co-
municano; ritornano poi al loro posto, come all’ini-
zio della Messa.
Anche il diacono riceve la comunione per intinzione 
e risponde: Amen quando un concelebrante dice: Il 
Corpo e il Sangue di Cristo. Quindi il diacono, se è il 
caso con l’aiuto di alcuni concelebranti, all’altare, 
beve quanto è rimasto nel calice, poi lo porta alla cre-
denza, dove egli stesso o l’accolito istituito compie la 
purificazione, asterge il calice e lo riordina come di 
consueto.

Riti di conclusione
250.	Il celebrante principale compie i riti di conclu-
sione nel modo consueto (cf. nn. ı66-ı69), mentre i 
concelebranti rimangono al loro posto.
25ı .	 I concelebranti, prima di allontanarsi dall’alta-
re, fanno un profondo inchino. Il celebrante princi-
pale, invece, insieme al diacono venera l’altare con il 
bacio.

III. Messa a cui parπecipa  
un solo minisπro
252.	 ±ella Messa celebrata dal sacerdote con la sola 
presenza di un ministro che gli risponde, si osserva il 
Rito della Messa con il popolo (cf. nn. ı20-ı69).
Il ministro secondo l’opportunità pronuncia le parti 
che spettano al popolo.
253.	 Se tuttavia il ministro è un diacono, egli com-
pie gli u≈ci che gli sono propri (cf. nn. ı7ı-ı86) e 
svolge le altre parti del popolo.
254.	 La celebrazione senza ministro o senza almeno 
qualche fedele non si faccia se non per un giusto e ra-
gionevole motivo. In questo caso si tralasciano i saluti, 
le monizioni e la benedizione al termine della Messa.
255.	 Prima della Messa i vasi sacri necessari si pre-
parano o alla credenza o sull’altare al lato destro.

Riti di introduzione
256.	 Il sacerdote si accosta all’altare e, fatto con il 
ministro un profondo inchino, venera l’altare con il 
bacio e si reca alla sede. Se lo preferisce, il sacerdote 
può rimanere all’altare: in questo caso, lì si prepara 
anche il Messale. Allora il ministro o il sacerdote re-
cita l’antifona d’ingresso.
257.	 Quindi il sacerdote con il ministro, stando in 
piedi, si segna con il segno della croce e dice: ±el 
nome del Padre; rivolto al ministro lo saluta, sce-
gliendo una delle formule proposte.
258.	 Poi compie l’atto penitenziale e, secondo le ru-
briche, dice il Kýrie, eléison e il Gloria.
259.	 Poi, a mani giunte, dice: Preghiamo e, dopo una 
conveniente pausa, dice, con le braccia allargate, la 

colletta, al termine della quale il ministro risponde: 
Amen.

Liturgia della Parola
260.	Le letture, per quanto è possibile, si fanno 
dall’ambone o da un leggio.
26ı .	 Dopo la colletta, il ministro legge la prima let-
tura e il salmo e, quando si deve dire, la seconda let-
tura e il versetto alleluiatico, o un altro canto.
262.	Quindi, il sacerdote, profondamente inchina-
to, dice: Purifica il mio cuore, poi legge il Vangelo. 
Alla fine dice: Parola del Signore, a cui il ministro ri-
sponde: Lode a te, o Cristo. Poi il sacerdote venera il 
libro con il bacio, dicendo sottovoce: La parola del 
Vangelo.
263.	 Il sacerdote recita poi, secondo le rubriche, il 
Simbolo insieme con il ministro.
264.	Segue la Preghiera universale, che si può dire 
anche in questa Messa. Il sacerdote introduce e con-
clude la preghiera, mentre il ministro formula le in-
tenzioni.

Liturgia Eucaristica
265.	 ±ella Liturgia Eucaristica tutto si svolge come 
nella Messa con il popolo, tranne ciò che segue.
266.	Dopo l’acclamazione al termine dell’emboli-
smo che segue il Padre nostro, il sacerdote dice la 
preghiera Signore Gesù Cristo, che hai detto; quindi 
soggiunge: La pace del Signore sia sempre con voi, e il 
ministro risponde: E con il tuo spirito. Se lo ritiene 
opportuno, il sacerdote oΩre la pace al ministro.
267.	 Quindi, mentre dice l’Agnello di Dio insieme 
con il ministro, il sacerdote spezza l’ostia sopra la 
patena. ∏erminato l’Agnello di Dio, compie l’im-
mixtio dicendo sottovoce: Il Corpo e il Sangue... 
uniti in questo calice.
268.	Dopo l’immixtio, il sacerdote dice la preghiera 
Signore Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, oppure La 
comunione al tuo Corpo e al tuo Sangue; quindi ge-
nuflette, prende l’ostia e, se il ministro fa la comu-
nione, si volta verso di lui. ∏enendo l’ostia un po’ 
sollevata sopra la patena o sopra il calice, dice: Ecco 
l’Agnello di Dio e continua con lui: O Signore, non 
sono degno. Rivolto poi verso l’altare, si comunica al 
Corpo di Cristo. Se invece il ministro non riceve la 
comunione, il sacerdote prende l’ostia e, stando ri-
volto all’altare, dice sottovoce: O Signore, non sono 
degno e Il Corpo di Cristo mi custodisca e quindi 
assume il Corpo del Signore. Quindi prende il calice 
e dice sottovoce: Il Sangue di Cristo mi custodisca e 
assume il Sangue.
269.	Prima di dare la comunione al ministro, il mi-
nistro o lo stesso sacerdote legge l’antifona alla co-
munione.
270.	Il sacerdote purifica il calice alla credenza o 
all’altare. Se il calice viene purificato all’altare, può 
essere portato alla credenza dal ministro o essere ri-
posto sopra l’altare a lato.
27ı .	 Dopo aver purificato il calice, conviene che il 
sacerdote osservi una pausa di silenzio; poi dice l’ora-
zione dopo la comunione.

Riti di conclusione
272.	 I riti di conclusione si svolgono come nella Mes-
sa con il popolo, tralasciato il congedo. Il sacerdote 
nel modo solito venera l’altare con il bacio e, fatto un 
profondo inchino, insieme al ministro si allontana.
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IV. Alcune norme di caraππere  
generale per πuππe le forme di Messa

Venerazione dell’altare e dell’Evangeliario
273.	 Secondo l’uso tramandato, la venerazione 
dell’altare e dell’Evangeliario si esprime con il bacio. 
Qualora però questo gesto simbolico non corrispon-
desse pienamente alle tradizioni e alla cultura di una 
determinata regione, spetta alla Conferenza Episco-
pale determinare, con il consenso della Sede Aposto-
lica, un gesto che sostituisca il bacio.

Genuflessione e inchino
274.	 La genuflessione, che si fa piegando il ginocchio 
destro fino a terra, significa adorazione; perciò è ri-
servata al Ss.mo Sacramento e alla Santa Croce, dalla 
solenne adorazione nell’Azione liturgica del Venerdì 
nella Passione del Signore fino all’inizio della Veglia 
Pasquale.
±ella Messa vengono fatte dal sacerdote celebrante 
tre genuflessioni, cioè: dopo l’ostensione dell’ostia, 
dopo l’ostensione del calice e prima della comunione. 
Le particolarità da osservarsi nella Messa concele-
brata sono indicate a suo luogo (cf. nn. 2ı0-25ı).
Se nel presbiterio ci fosse il tabernacolo con il Ss.mo 
Sacramento, il sacerdote, il diacono e gli altri ministri 
genuflettono quando giungono all’altare o quando si 
allontanano, non invece durante la stessa celebrazio-
ne della Messa.
Inoltre genuflettono tutti coloro che passano davanti 
al Ss.mo Sacramento, se non procedono in processione.
I ministri che portano la croce processionale o i ceri, 
al posto della genuflessione fanno un inchino con il 
capo.
275.	 Con l’inchino si indicano la riverenza e l’onore 
che si danno alle persone o ai loro segni. Vi sono due 
specie di inchino, del capo e del corpo:
a)	l’inchino del capo si fa quando vengono nominate 
insieme le tre divine Persone; al nome di Gesù, della 
beata Vergine Maria e del santo in onore del quale si 
celebra la Messa;
b )	l’inchino di tutto il corpo, o inchino profondo, si 
fa: all’altare; mentre si dicono le preghiere Purifica il 
mio cuore e Umili e pentiti; nel Simbolo (Credo) alle 
parole: E per opera dello Spirito Santo; nel Canone 
Romano, alle parole: ∏i supplichiamo, Dio onnipo-
tente. Il diacono compie lo stesso inchino mentre 
chiede la benedizione prima di proclamare il Vange-
lo. Inoltre il sacerdote, alla consacrazione, si inchina 
leggermente mentre proferisce le parole del Signore.

L’incensazione
276.	 L’incensazione esprime riverenza e preghiera, 
come è indicato nella Sacra Scrittura (cf. Sal ı40, 2; 
Ap 8, 3).
L’uso dell’incenso in qualsiasi forma di Messa è fa-
coltativo:
a )	durante la processione d’ingresso;
b)	all’inizio della Messa, per incensare la croce e l’al-
tare;
c )	alla processione e alla proclamazione del Vangelo;
d )	quando sono stati posti sull’altare il pane e il cali-
ce, per incensare le oΩerte, la croce e l’altare, il sacer-
dote e il popolo;
e )	alla presentazione dell’ostia e del calice dopo la 
consacrazione.

277.	 Il sacerdote quando mette l’incenso nel turibo-
lo lo benedice tracciando un segno di croce, senza 
dire nulla.
Prima e dopo l’incensazione si fa un profondo inchi-
no alla persona o alla cosa che viene incensata, non 
però all’altare e alle oΩerte per il sacrificio della 
Messa.
Con tre colpi del turibolo si incensano: il Ss.mo Sa-
cramento, la reliquia della Santa Croce e le immagini 
del Signore esposte alla pubblica venerazione, le 
oΩerte per il sacrificio della Messa, la croce dell’alta-
re, l’Evangeliario, il cero pasquale, il sacerdote e il 
popolo.
Con due colpi si incensano le reliquie e le immagini 
dei santi esposte alla pubblica venerazione, unica-
mente all’inizio della celebrazione, quando si incen-
sa l’altare.
L’altare si incensa con singoli colpi in questo modo:
a)	se l’altare è separato dalla parete, il sacerdote lo in-
censa girandogli intorno;
b )	se invece l’altare è addossato alla parete, il sacerdo-
te lo incensa da destra a sinistra.
La croce, se è sopra l’altare o accanto a esso, viene in-
censata prima dell’altare; altrimenti, quando il sacer-
dote le passa davanti.
Il sacerdote incensa le oΩerte prima dell’incensazio-
ne della croce e dell’altare con tre colpi di turibolo, 
oppure facendo col turibolo un segno di croce sopra 
le oΩerte.

La purificazione
278.	 Ogni volta che qualche frammento di ostia ri-
mane attaccato alle dita, soprattutto dopo la frazione 
o dopo la comunione dei fedeli, il sacerdote asterga le 
dita sulla patena, oppure, se necessario, lavi le dita 
stesse. Così pure raccolga eventuali frammenti fuori 
della patena.
279.	 I vasi sacri vengono purificati dal sacerdote, dal 
diacono o dall’accolito istituito, dopo la comunione, 
oppure dopo la Messa, possibilmente alla credenza. 
La purificazione del calice si fa con acqua o con acqua 
e vino, che poi colui che purifica beve. La patena si 
asterge normalmente con il purificatoio.
Si presti attenzione a che si consumi subito e total-
mente all’altare quanto per caso rimanesse del San-
gue di Cristo dopo la distribuzione della comunione.
280.	Se un’ostia o una particola cadesse, si raccolga 
con rispetto; se poi si versasse qualche goccia del 
Sangue del Signore, si lavi il luogo con acqua, e l’ac-
qua si versi nel sacrario che si trova in sacrestia.

La comunione sotto le due specie
28ı.	 A motivo del segno, la santa comunione espri-
me la sua forma piena se viene fatta sotto le due spe-
cie. In questa forma, infatti, risulta più evidente il 
segno del banchetto eucaristico e si esprime più chia-
ramente la volontà divina di ratificare la nuova ed 
eterna alleanza nel Sangue del Signore ed è più intui-
tivo il rapporto tra il banchetto eucaristico e il convi-
to escatologico nel regno del Padreı05.
282.	I pastori d’anime si facciano un dovere di ricor-
dare, nel modo più adatto, ai fedeli che partecipano 
al rito e ai presenti, la dottrina cattolica riguardo alla 
forma della comunione, secondo il Concilio Ecume-
nico di ∏rento. In particolare ricordino ai fedeli 
quanto insegna la fede cattolica: che, cioè, anche sot-
to una sola specie si riceve il Cristo tutto intero e il 
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Sacramento in tutta la sua verità; di conseguenza, per 
quanto riguarda i frutti della comunione, coloro che 
ricevono una sola specie non rimangono privi di nes-
suna grazia necessaria alla salvezza ı06.
Inoltre insegnino che nell’amministrazione dei sa-
cramenti, salva la loro sostanza, la Chiesa ha il potere 
di determinare o cambiare ciò che essa ritiene più 
conveniente per la venerazione dovuta ai sacramenti 
stessi e per l’utilità di coloro che li ricevono, secondo 
la diversità delle circostanze, dei tempi e dei luoghiı07. 
±ello stesso tempo però esortino i fedeli perché par-
tecipino più intensamente al sacro rito, nella forma 
in cui è posto in maggior evidenza il segno del ban-
chetto.
283.	 La comunione sotto le due specie è permessa, 
oltre ai casi descritti nei libri rituali:
a)	ai sacerdoti che non possono celebrare o concele-
brare;
b )	al diacono e agli altri che compiono qualche u≈cio 
nella Messa;
c )	ai membri delle comunità nella Messa conventuale 
o in quella che si dice «della comunità», agli alunni 
dei seminari, a tutti coloro che attendono agli eserci-
zi spirituali o partecipano a un convegno spirituale o 
pastorale.
Il vescovo diocesano può stabilire per la sua diocesi 
norme riguardo alla comunione sotto le due specie, 
da osservarsi anche nelle chiese dei religiosi e nei pic-
coli gruppi. Allo stesso vescovo è data facoltà di per-
mettere la comunione sotto le due specie ogni volta 
che sembri opportuno al sacerdote al quale, come 
pastore proprio, è a≈data la comunità, purché i fedeli 
siano ben preparati e non ci sia pericolo di profana-
zione del Sacramento, o la celebrazione non risulti 
troppo di≈coltosa per il gran numero di partecipanti 
o per altra causa.
Circa il modo di distribuire ai fedeli la santa comu-
nione sotto le due specie e circa l’estensione delle fa-
coltà, le Conferenze Episcopali possono stabilire 
norme, approvate dalla Sede Apostolica.
284.	Quando si distribuisce la comunione sotto le 
due specie:
a)	per il calice solitamente compie il servizio il diaco-
no, o, in sua assenza, il sacerdote; o anche l’accolito 
istituito o un altro ministro straordinario della santa 
comunione; o un fedele a cui, in caso di necessità, 
viene a≈dato questo compito per l’occasione;
b )	ciò che rimane del Sangue viene consumato all’al-
tare dal sacerdote, dal diacono o dall’accolito istitui-
to che ha prestato servizio per il calice e che poi, nel 
modo solito, purifica, asterge e ordina i vasi sacri.
Ai fedeli che vogliono comunicarsi solo sotto la specie 
del pane, la santa comunione si dia in questa forma.
285.	 Per distribuire la comunione sotto le due spe-
cie, si devono preparare:
a)	se la comunione si fa bevendo direttamente dal ca-
lice, o un calice di su≈ciente grandezza o più calici, 
con attenzione tuttavia nel prevedere che la quantità 
del Sangue di Cristo da consumare alla fine della ce-
lebrazione non rimanga in misura sovrabbondante;

b )	se si fa per intinzione, ostie né troppo sottili né 
troppo piccole, ma un poco più consistenti del solito, 
perché si possano convenientemente distribuire, dopo 
averle intinte parzialmente nel Sangue del Signore.
286.	Se la comunione al Sangue si fa bevendo dal ca-
lice, il comunicando, dopo aver ricevuto il Corpo di 
Cristo, va dal ministro del calice e si ferma davanti a 
lui. Il ministro dice: Il Sangue di Cristo; il comuni-
cando risponde: Amen, e il ministro gli porge il cali-
ce, che lo stesso comunicando accosta alle labbra con 
le sue mani. Il comunicando beve un po’ dal calice, lo 
restituisce al ministro e si allontana; il ministro 
asterge con il purificatoio il labbro del calice.
287.	 Se la comunione al calice si fa per intinzione, il 
comunicando, tenendo la patena sotto il mento, va 
dal sacerdote che tiene il vaso con le particole, al cui 
fianco sta il ministro che tiene il calice. Il sacerdote 
prende l’ostia, ne intinge una parte nel calice e mo-
strandola dice: Il Corpo e il Sangue di Cristo; il co-
municando risponde: Amen, dal sacerdote riceve in 
bocca il Sacramento e poi si allontana.

9ı	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 4ı.

92	 Cf. Caeremoniale Episcoporum, nn. ıı9-ı86.
93	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 

Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 42; Costituzione dog-
matica sulla Chiesa Lumen gentium, n. 28; Decreto sulla vita 
e sul ministero sacerdotale Presbyterorum Ordinis, n. 5; Sa-
cra Congregazione dei Riπi, Istruzione Eucharisticum 
mysterium, 25 maggio ı967, n. 26: AAS 59 (ı967) 555.

94	 Cf. Sacra Congregazione dei Riπi, Istruzione Eucha-
risticum mysterium, 25 maggio ı967, n. 47: AAS 59 (ı967) 
565.

95	 Cf. ibidem, n. 26: AAS 59 (ı967) 555; Istruzione Musicam sa-
cram, 5 marzo ı967, nn. ı6, 27: AAS 59 (ı967) 305, 308.

96	 Cf. Istruzione interdicasteriale su alcune questioni circa 
la collaborazione dei fedeli laici al ministero dei sacerdoti 
Ecclesiae de mysterio, ı5 agosto ı997, art. 6: AAS 89 (ı997) 
869.

97	 Cf. Congregazione per il Culπo Divino e la Di-
sciplina dei Sacramenπi, Istruzione Inaestimabile do-
num, 3 aprile ı980, n. ı0: AAS 72 (ı980) 336; Istruzione 
interdicasteriale su alcune questioni circa la collaborazio-
ne dei fedeli laici al ministero dei sacerdoti Ecclesiae de mys-
terio, ı5 agosto ı997, art. 8: AAS 89 (ı997) 87ı.

98	 Cf. Appendice, Rito per incaricare volta per volta un fedele per la 
distribuzione dell’Eucaristia, p. 995.

99	 Cf. Caeremoniale Episcoporum, nn. ııı8-ıı2ı.
ı00	 Cf. Paolo VI, Lettera apostolica Ministeria quaedam, ı5 

agosto ı972: AAS 64 (ı972) 532.
ı0ı	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 

Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 57; CIC, can. 902.
ı02	 Cf. Sacra Congregazione dei Riπi, Istruzione Eucha-

risticum mysterium, 25 maggio ı967, n. 47: AAS 59 (ı967) 
566.

ı03	 Cf. ibidem, 565.
ı04	 Cf. Benedeππo XV, Costituzione apostolica Incruentum 

altaris sacrificium, ı0 agosto ı9ı5: AAS 7 (ı9ı5) 40ı-404.
ı05	 Cf. Sacra Congregazione dei Riπi, Istruzione Eucha-

risticum mysterium, 25 maggio ı967, n. 32: AAS 59 (ı967) 
558.

ı06	 Cf. Conc. Ecum. Πridenπino, Sess. XXI, ı6 luglio 
ı562, Decreto sulla comunione eucaristica, capp. ı-3, 
Denz.-Schönm. ı725-ı729.

ı07	 Cf. ibidem, cap. 2, Denz.-Schönm. ı728.
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I. Principi generali
288.	Per la celebrazione dell’Eucaristia il popolo di 
Dio si riunisce di solito nella chiesa oppure, se que-
sta manca o è insu≈ciente, in un altro luogo decoro-
so che sia tuttavia degno di un così grande mistero. 
Quindi le chiese o gli altri luoghi siano adatti alla 
celebrazione delle azioni sacre e all’attiva partecipa-
zione dei fedeli. Inoltre i luoghi sacri e le cose che 
servono al culto siano davvero degni, belli, segni e 
simboli delle realtà celestiı08.
289.	Pertanto la Chiesa non cessa di fare appello al 
nobile servizio delle arti e ammette le forme artisti-
che di tutti i popoli e di tutti i paesiı09. Anzi, come si 
sforza di conservare le opere d’arte e i tesori che i se-
coli passati hanno trasmessoıı0 e, per quanto è possi-
bile, cerca di adattarli alle nuove esigenze, cerca pure 
di promuovere nuove forme corrispondenti all’indo-
le di ogni epoca ııı.
Perciò nella formazione degli artisti come pure nella 
scelta delle opere da ammettere nelle chiese, si ricer-
chino gli autentici valori dell’arte, che alimentino la 
fede e la devozione e corrispondano alla verità del 
loro significato e al fine cui sono destinateıı2.
290.	∏utte le chiese siano dedicate o almeno bene-
dette. Le chiese cattedrali e parrocchiali siano dedi-
cate con rito solenne.
29ı .	 ∏utti coloro che sono interessati alla costruzio-
ne, alla ristrutturazione e all’adeguamento delle 
chiese consultino la Commissione diocesana di Li-
turgia e Arte sacra. Il vescovo diocesano, poi, si serva 
del consiglio e dell’aiuto della stessa Commissione 
quando si tratta di dare norme in questa materia o di 
approvare progetti di nuove chiese o di definire que-
stioni di una certa importanza ıı3.
292.	L’arredamento della chiesa si ispiri a una nobile 
semplicità, piuttosto che al fasto. ±ella scelta degli 
elementi per l’arredamento, si curi la verità delle cose 
e si tenda all’educazione dei fedeli e alla dignità di 
tutto il luogo sacro.
293.	 Una conveniente disposizione della chiesa e dei 
suoi accessori, che risponda opportunamente alle esi-
genze del nostro tempo, richiede che non si curino 
solo le cose più direttamente pertinenti alla celebra-
zione delle azioni sacre, ma che si preveda anche ciò 
che contribuisce alla comodità dei fedeli e che abi-
tualmente si trova nei luoghi dove il popolo si raduna.
294.	Il popolo di Dio, che si raduna per la Messa, ha 
una struttura organica e gerarchica, che si esprime 
nei vari ministeri e nel diverso comportamento se-
condo le singole parti della celebrazione. Pertanto è 
necessario che la disposizione generale del luogo sa-
cro sia tale da presentare in un certo modo l’imma-
gine dell’assemblea riunita, consentire l’ordinata e 
organica partecipazione di tutti e favorire il regolare 
svolgimento dei compiti di ciascuno.
I fedeli e la schola avranno un posto che renda più fa-
cile la loro partecipazione attiva ıı4.
Il sacerdote celebrante, il diacono e gli altri ministri 
prenderanno posto nel presbiterio. Lì si preparino le 
sedi dei concelebranti; se però il loro numero è gran-
de, si dispongano le loro sedi in un’altra parte della 
chiesa, ma vicino all’altare.

Queste disposizioni servono a esprimere la struttura 
gerarchica e la diversità dei compiti, ma devono anche 
assicurare una più profonda e organica unità, attraver-
so la quale si manifesti chiaramente l’unità di tutto il 
popolo santo. La natura e la bellezza del luogo e di tut-
ta la suppellettile devono poi favorire la pietà e mani-
festare la santità dei misteri che vengono celebrati.

II. Ordinamenπo del presbiπerio  
per la celebrazione eucarisπica
295.	 Il presbiterio è il luogo dove si trova l’altare, vie-
ne proclamata la parola di Dio, e il sacerdote, il diaco-
no e gli altri ministri esercitano il loro u≈cio. Si deve 
opportunamente distinguere dalla navata della chiesa 
per mezzo di una elevazione, o mediante strutture e 
ornamenti particolari. Sia inoltre di tale ampiezza da 
consentire un comodo svolgimento della celebrazione 
dell’Eucaristia e da favorire la sua visione ıı5.

L’altare e le sue suppellettili
296.	L’altare, sul quale si rende presente nei segni sa-
cramentali il sacrificio della croce, è anche la mensa 
del Signore, alla quale il popolo di Dio è chiamato a 
partecipare quando è convocato per la Messa; l’altare 
è il centro dell’azione di grazie che si compie con 
l’Eucaristia.
297.	 La celebrazione dell’Eucaristia, nel luogo sacro, 
si deve compiere sopra un altare; fuori del luogo sa-
cro, invece, si può compiere anche sopra un tavolo 
adatto, purché vi siano sempre una tovaglia e il cor-
porale, la croce e i candelieri.
298.	Conviene che in ogni chiesa ci sia l’altare fisso, 
che significa più chiaramente e permanentemente 
Gesù Cristo, pietra viva (cf. 1 Pt 2, 4; Ef 2, 20); negli 
altri luoghi destinati alle celebrazioni sacre, l’altare 
può essere mobile.
L’altare si dice fisso se è costruito in modo da aderire 
al pavimento e non poter quindi venire rimosso; si 
dice invece mobile se lo si può trasportare.
299.	L’altare sia costruito staccato dalla parete, per 
potervi facilmente girare intorno e celebrare rivolti 
verso il popolo: la qual cosa è conveniente realizzare 
ovunque sia possibile. L’altare sia poi collocato in 
modo da costituire realmente il centro verso il quale 
spontaneamente converga l’attenzione dei fedeliıı6. 
±ormalmente sia fisso e dedicato.
300.	L’altare, sia fisso che mobile, sia dedicato secon-
do il rito descritto nel Pontificale Romano; tuttavia l’al-
tare mobile può essere solamente benedetto.
30ı .	 Secondo un uso e un simbolismo tradizionali 
nella Chiesa, la mensa dell’altare fisso sia di pietra, e 
più precisamente di pietra naturale. ∏uttavia, a giu-
dizio della Conferenza Episcopale, si può adoperare 
anche un’altra materia degna, solida e ben lavorata. 
Gli stipiti però e la base per sostenere la mensa pos-
sono essere di qualsiasi materiale, purché convenien-
te e solido.
L’altare mobile può essere costruito con qualsiasi 
materiale di un certo pregio e solido, confacente 
all’uso liturgico, secondo lo stile e gli usi locali delle 
diverse regioni.

Capiπolo V

Disposizione e arredamenπo delle chiese  
per la celebrazione dell’Eucarisπia
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302.	Si mantenga l’uso di deporre sotto l’altare da 
dedicare le reliquie dei santi, anche se non martiri. 
Però si curi di verificare l’autenticità di tali reliquie.
303.	 ±elle nuove chiese si costruisca un solo altare 
che significhi alla comunità dei fedeli l’unico Cristo 
e l’unica Eucaristia della Chiesa.
±elle chiese già costruite, quando il vecchio altare è 
collocato in modo da rendere di≈cile la partecipa-
zione del popolo e non può essere rimosso senza 
danneggiare il valore artistico, si costruisca un altro 
altare fisso, realizzato con arte e debitamente dedica-
to. Soltanto sopra questo altare si compiano le sacre 
celebrazioni. Il vecchio altare non venga ornato con 
particolare cura per non sottrarre l’attenzione dei fe-
deli dal nuovo altare.
304.	Per rispetto verso la celebrazione del memoria-
le del Signore e verso il convito nel quale vengono 
presentati il Corpo e il Sangue di Cristo, si distenda 
sopra l’altare sul quale si celebra almeno una tovaglia 
di colore bianco, che sia adatta alla struttura dell’al-
tare per la forma, la misura e l’ornamento.
305.	 ±ell’ornare l’altare si agisca con moderazione. 
±el ∏empo di Avvento l’altare sia ornato di fiori con 
quella misura che conviene alla natura di questo 
∏empo, evitando di anticipare la gioia piena della 
±atività del Signore. ±el ∏empo di Quaresima è 
proibito ornare l’altare con fiori. Fanno eccezione 
tuttavia la domenica Laetare (IV di Quaresima), le 
solennità e le feste.
L’ornamento di fiori sia sempre misurato e, piuttosto 
che sopra la mensa dell’altare, si disponga attorno ad 
esso.
306.	Infatti sopra la mensa dell’altare possono di-
sporsi solo le cose richieste per la celebrazione della 
Messa: l’Evangeliario dall’inizio della celebrazione 
fino alla proclamazione del Vangelo; il calice con la 
patena, la pisside, se è necessaria, il corporale, il puri-
ficatoio, la palla e il Messale siano disposti sulla men-
sa solo dal momento della presentazione dei doni 
fino alla purificazione dei vasi.
Si collochi pure in modo discreto ciò che può essere 
necessario per amplificare la voce del sacerdote.
307.	 I candelieri, richiesti per le singole azioni litur-
giche, in segno di venerazione e di celebrazione festi-
va (cf. n. ıı7), siano collocati o sopra l’altare, oppure 
accanto ad esso, tenuta presente la struttura sia 
dell’altare che del presbiterio, in modo da formare un 
tutto armonico; e non impediscano ai fedeli di vede-
re comodamente ciò che si compie o viene collocato 
sull’altare.
308.	Inoltre vi sia sopra l’altare, o accanto ad esso, 
una croce, con l’immagine di Cristo crocifisso, ben 
visibile allo sguardo del popolo radunato. Conviene 
che questa croce rimanga vicino all’altare anche al di 
fuori delle celebrazioni liturgiche, per ricordare alla 
mente dei fedeli la salvifica Passione del Signore.
L’ambone
309.	L’importanza della parola di Dio esige che vi sia 
nella chiesa un luogo adatto dal quale essa venga an-
nunciata, e verso il quale, durante la Liturgia della Paro-
la, spontaneamente si rivolga l’attenzione dei fedeliıı7.
Conviene che tale luogo generalmente sia un ambone 
fisso e non un semplice leggio mobile. L’ambone, se-
condo la struttura di ogni chiesa, deve essere disposto 
in modo tale che i ministri ordinati e i lettori possano 
essere comodamente visti e ascoltati dai fedeli.
Dall’ambone si proclamano unicamente le letture, il 
salmo responsoriale e il preconio pasquale; ivi inoltre 
si possono proferire l’omelia e le intenzioni della 

Preghiera universale o Preghiera dei fedeli. La digni-
tà dell’ambone esige che ad esso salga solo il ministro 
della Parola.
È conveniente che il nuovo ambone sia benedetto, 
prima di essere destinato all’uso liturgico, secondo il 
rito descritto nel Rituale Romanoıı8.
La sede per il sacerdote celebrante e le altre sedi
3ı0.	 La sede del sacerdote celebrante deve mostrare 
il compito che egli ha di presiedere l’assemblea e di 
guidare la preghiera. Perciò la collocazione più adat-
ta è quella rivolta al popolo, al fondo del presbiterio, a 
meno che non vi si oppongano la struttura dell’edifi-
cio e altri elementi, per esempio la troppa distanza 
che rendesse di≈cile la comunicazione tra il sacerdo-
te e i fedeli riuniti, o se il tabernacolo occupa un po-
sto centrale dietro l’altare. Si eviti ogni forma di 
tronoıı9. È conveniente che la sede sia benedetta, pri-
ma di essere destinata all’uso liturgico, secondo il 
rito descritto nel Rituale Romanoı20.
±el presbiterio siano collocate inoltre le sedi per i 
sacerdoti concelebranti e quelle per i presbiteri che, 
indossando l’abito corale, sono presenti alla celebra-
zione senza concelebrare.
La sede del diacono sia posta vicino alla sede del cele-
brante. Per gli altri ministri le sedi siano disposte in 
modo che si distinguano dalle sedi del clero e che sia 
permesso loro di esercitare con facilità il proprio 
u≈cioı2ı.

III. La disposizione della chiesa

I posti dei fedeli
3ıı .	 Si curi in modo particolare la collocazione dei 
posti dei fedeli, perché possano debitamente parte-
cipare, con lo sguardo e con lo spirito, alle sacre cele-
brazioni. È bene mettere a loro disposizione banchi 
e sedie. Si deve però riprovare l’uso di riservare dei 
posti a persone privateı22. Le sedie o i banchi, spe-
cialmente nelle nuove chiese, vengano disposti in 
modo che i fedeli possano assumere agevolmente i 
diversi atteggiamenti del corpo richiesti dalle diver-
se parti della celebrazione, e recarsi senza di≈coltà a 
ricevere la santa comunione.
Si abbia cura che i fedeli possano non solo vedere, ma 
anche ascoltare comodamente il sacerdote, il diacono 
e i lettori grazie ai mezzi tecnici moderni.

Il posto della schola cantorum e degli strumenti 
musicali
3ı2.	 La schola cantorum, tenuto conto della disposi-
zione di ogni chiesa, sia collocata in modo da mettere 
chiaramente in risalto la sua natura: che essa cioè è 
parte della comunità dei fedeli e svolge un suo parti-
colare u≈cio; sia agevolato perciò il compimento del 
suo ministero liturgico e sia facilitata a ciascuno dei 
membri della schola la partecipazione sacramentale 
piena alla Messa ı23.
3ı3.	 L’organo e gli altri strumenti musicali legitti-
mamente ammessi siano collocati in luogo adatto, in 
modo da poter essere di appoggio sia alla schola sia al 
popolo che canta e, se vengono suonati da soli, possa-
no essere facilmente ascoltati da tutti. È conveniente 
che l’organo venga benedetto prima di essere desti-
nato all’uso liturgico, secondo il rito descritto nel Ri-
tuale Romanoı24.
In ∏empo di Avvento l’organo e altri strumenti musi-
cali siano usati con quella moderazione che conviene 
alla natura di questo ∏empo, evitando di anticipare la 
gioia piena della ±atività del Signore.
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In ∏empo di Quaresima è permesso il suono dell’or-
gano e di altri strumenti musicali soltanto per soste-
nere il canto. Fanno eccezione tuttavia la domenica 
Laetare (IV di Quaresima), le solennità e le feste.

Il posto per la custodia della Ss.ma Eucaristia
3ı4.	 ∏enuto conto della struttura di ciascuna chiesa 
e delle legittime consuetudini dei luoghi, il Ss.mo 
Sacramento sia conservato nel tabernacolo collocato 
in una parte della chiesa assai dignitosa, insigne, ben 
visibile, ornata decorosamente e adatta alla pre- 
ghiera ı25. Il tabernacolo sia unico, inamovibile, solido 
e inviolabile, non trasparente, e chiuso in modo da 
evitare il più possibile il pericolo di profanazioneı26. 
È conveniente inoltre che venga benedetto prima di 
essere destinato all’uso liturgico, secondo il rito de-
scritto nel Rituale Romanoı27.
3ı5.	 In ragione del segno, è più conveniente che il ta-
bernacolo in cui si conserva la Ss.ma Eucaristia non 
sia collocato sull’altare su cui si celebra la Messa ı28.
Conviene quindi che il tabernacolo sia collocato, a 
giudizio del vescovo diocesano:
a)	o in presbiterio, non però sull’altare della celebra-
zione, nella forma e nel luogo più adatti, non escluso 
il vecchio altare che non si usa più per la celebrazione 
(cf. n. 303);
b )	o anche in qualche cappella adatta all’adorazione e 
alla preghiera privata dei fedeliı29, che però sia unita 
strutturalmente con la chiesa e ben visibile ai fedeli.
3ı6.	 Secondo una consuetudine tramandata, presso 
il tabernacolo rimanga sempre accesa una lampada 
particolare, alimentata da olio o cera, con cui si indi-
chi e si onori la presenza di Cristoı30.
3ı7.	 Si osservino rigorosamente anche tutte le altre 
disposizioni previste dal diritto per la conservazione 
della Ss.ma Eucaristia ı3ı.

Le immagini sacre
3ı8.	 ±ella Liturgia terrena, la Chiesa partecipa, 
pregustandola, a quella celeste che viene celebrata 
nella santa città di Gerusalemme, alla quale tende 
come pellegrina e nella quale Cristo siede alla destra 
di Dio, e, venerando la memoria dei santi, spera di 
avere parte con loroı32.
Perciò, secondo un’antichissima tradizione della 
Chiesa, negli edifici sacri si espongano alla venera-
zione dei fedeli le immagini del Signore, della beata 
Vergine Maria e dei santiı33; lì siano disposte in modo 
che conducano i fedeli verso i misteri della fede che vi 
si celebrano. Si presti attenzione che il loro numero 
non cresca in modo eccessivo, e che la loro disposi-
zione non distolga l’attenzione dei fedeli dalla 
celebrazioneı34. Di un medesimo santo poi non si ab-
bia abitualmente che una sola immagine. In genera-
le, nell’ornamento e nella disposizione della chiesa, 
per quanto riguarda le immagini, si cerchi di favorire 
la pietà di tutta la comunità oltre che la bellezza e la 
dignità delle immagini.

ı08	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, nn. ı22-ı24; Decreto sulla 
vita e sul ministero sacerdotale Presbyterorum Ordinis, n. 5; 
Sacra Congregazione dei Riπi, Istruzione Inter oecu-

menici, 26 settembre ı964, n. 90: AAS 56 (ı964) 897; 
Istruzione Eucharisticum mysterium, 25 maggio ı967, n. 24: 
AAS 59 (ı967) 554; CIC, can. 932, § ı.

ı09	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. ı23.

ıı0	 Cf. Sacra Congregazione dei Riπi, Istruzione Eucha-
risticum mysterium, 25 maggio ı967, n. 24: AAS 59 (ı967) 
554.

ııı	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, nn. ı23, ı29; Sacra Con-
gregazione dei Riπi, Istruzione Inter oecumenici, 26 set-
tembre ı964, n. ı3 c: AAS 56 (ı964) 880.

ıı2	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. ı23.

ıı3	 Cf. ibidem, n. ı26; Sacra Congregazione dei Riπi, 
Istruzione Inter oecumenici, 26 settembre ı964, n. 9ı: AAS 
56 (ı964) 898.

ıı4	 Cf. ibidem, nn. 97-98: AAS 56 (ı964) 899.
ıı5	 Cf. ibidem, n. 9ı: AAS 56 (ı964) 898.
ıı6	 Cf. ivi.
ıı7	 Cf. Sacra Congregazione dei Riπi, Istruzione Inter 

oecumenici, 26 settembre ı964, n. 96: AAS 56 (ı964) 899.
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di un nuovo ambone, nn. ı238-ı266.
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ı22	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 

Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 32.
ı23	 Cf. Sacra Congregazione dei Riπi, Istruzione Musi-

cam sacram, 5 marzo ı967, n. 23: AAS 59 (ı967) 307.
ı24	 Cf. Riπuale Romano, Benedizionale, ı992, Benedizione 

di un organo, nn. ı478-ı494.
ı25	 Cf. Sacra Congregazione dei Riπi, Istruzione Eucha-

risticum mysterium, 25 maggio ı967, n. 54: AAS 59 (ı967) 
568; Istruzione Inter oecumenici, 26 settembre ı964, n. 95: 
AAS 56 (ı964) 898.

ı26	 Cf. Sacra Congregazione dei Riπi, Istruzione Eucha-
risticum mysterium, 25 maggio ı967, n. 52: AAS 59 (ı967) 
568; Istruzione Inter oecumenici, 26 settembre ı964, n. 95: 
AAS 56 (ı964) 898; Sacra Congregazione per i 
Sacramenπi, Istruzione Nullo umquam tempore, 28 maggio 
ı938, n. 4: AAS 30 (ı938) ı99-200; Riπuale Romano, 
Rito della comunione fuori della Messa e Culto eucaristico, ı979, nn. 
ı0-ıı; CIC, can. 938, § 3.

ı27	 Cf. Riπuale Romano, Benedizionale, ı992, Benedizione 
di un tabernacolo eucaristico, nn. ı3ı2-ı330.

ı28	 Cf. Sacra Congregazione dei Riπi, Istruzione Eucha-
risticum mysterium, 25 maggio ı967, n. 55: AAS 59 (ı967) 
569.

ı29	 Cf. ibidem, n. 53: AAS 59 (ı967) 568; Riπuale Romano, 
Rito della comunione fuori della Messa e Culto eucaristico, ı979, n. 
9; CIC, can. 938, § 2; Giovanni Paolo II, Lettera Domi-
nicae Cenae, 24 febbraio ı980, n. 3: AAS 72 (ı980) ıı7-ıı9.

ı30	 Cf. Sacra Congregazione dei Riπi, Istruzione Eucha-
risticum mysterium, 25 maggio ı967, n. 57: AAS 59 (ı967) 
569; Riπuale Romano, Rito della comunione fuori della Messa 
e Culto eucaristico, ı979, n. ıı; CIC, can. 940.

ı3ı	 Cf. soprattutto Sacra Congregazione per i Sacra-
menπi, Istruzione Nullo umquam tempore, 28 maggio ı938: 
AAS 30 (ı938) ı98-207; CIC, can. 934-944.

ı32	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 8.

ı33	 Cf. Ponπificale Romano, Benedizione degli oli e dedicazione 
della chiesa e dell’altare, ı980, n. ı6ı; Riπuale Romano, Bene-
dizionale, ı992, Benedizione per l’esposizione di nuove im-
magini alla pubblica venerazione, nn. ı358-ı406.

ı34	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. ı25.
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I. Il pane e il vino  
per celebrare l’Eucarisπia
3ı9.	 Fedele all’esempio di Cristo, la Chiesa ha sem-
pre usato pane e vino con acqua per celebrare la Cena 
del Signore.
320.	Il pane per la celebrazione dell’Eucaristia deve 
essere esclusivamente di frumento, confezionato di 
recente e azzimo, secondo l’antica tradizione della 
Chiesa latina.
32ı .	 La natura di segno esige che la materia della ce-
lebrazione eucaristica si presenti veramente come 
cibo. Conviene quindi che il pane eucaristico, sebbe-
ne azzimo e confezionato nella forma tradizionale, 
sia fatto in modo che il sacerdote nella Messa cele-
brata con il popolo possa spezzare davvero l’ostia in 
più parti e distribuirle almeno ad alcuni dei fedeli. 
Le ostie piccole non sono comunque aΩatto escluse, 
quando il numero dei comunicandi o altre ragioni 
pastorali lo esigano. Il gesto della frazione del pane, 
con cui l’Eucaristia veniva semplicemente designata 
nel tempo apostolico, manifesterà sempre più la for-
za e l’importanza del segno dell’unità di tutti in un 
unico pane e del segno della carità, per il fatto che un 
unico pane è distribuito tra i fratelli.
322.	 Il vino per la celebrazione eucaristica deve es-
sere tratto dal frutto della vite (cf. Lc 22, ı8), naturale 
e genuino, cioè non misto a sostanze estranee.
323.	 Con la massima cura si conservino in perfetto 
stato il pane e il vino destinati all’Eucaristia; si badi 
cioè che il vino non diventi aceto e che il pane non si 
guasti o diventi troppo duro, così che solo con 
di≈coltà si possa spezzare.
324.	 Se dopo la consacrazione, o al momento della 
comunione, il sacerdote si accorge di aver usato ac-
qua, anziché vino, metta l’acqua in un recipiente, ver-
si nel calice vino con acqua e lo consacri, ripetendo la 
parte del racconto evangelico che riguarda la consa-
crazione del calice, senza dover nuovamente consa-
crare il pane.

II. Le suppelleππili sacre in genere
325.	 Come per la costruzione delle chiese, anche per 
ogni tipo di suppellettile sacra la Chiesa ammette il 
genere e lo stile artistico di ogni regione, e accetta 
quegli adattamenti che corrispondono alle culture e 
alle tradizioni dei singoli popoli, purché ogni cosa sia 
adatta all’uso per il quale è destinata ı35.
Anche in questo settore si curi quella nobile semplici-
tà che si accompagna tanto bene con l’arte autentica.
326.	 ±ello scegliere la materia per la suppellettile 
sacra, oltre a quella tradizionalmente in uso, si pos-
sono adoperare anche quelle che, secondo la mentali-
tà del nostro tempo, sono ritenute nobili, durevoli e 
che si adattano bene all’uso sacro. In questo settore, 
il giudizio spetta alla Conferenza Episcopale delle 
singole regioni (cf. n. 390).

III. I vasi sacri
327.	 ∏ra le cose richieste per la celebrazione della 
Messa, sono degni di particolare rispetto i vasi sacri; 
tra questi specialmente il calice e la patena nei quali 

vengono oΩerti, consacrati e consumati il pane e il 
vino.
328.	 I vasi sacri siano di metallo nobile. Se sono co-
struiti con metallo ossidabile o meno nobile dell’oro, 
vengano dorati almeno all’interno.
329.	 A giudizio della Conferenza Episcopale, con 
atti riconosciuti dalla Sede Apostolica, i vasi sacri 
possono essere fatti anche con altre materie solide e 
nobili, secondo la comune valutazione di ogni regio-
ne, per esempio, ebano o altri legni più duri, purché 
siano materie adatte all’uso sacro. In questo caso sia-
no da preferire sempre materie che non si spezzino o 
si rovinino facilmente. Questo vale per tutti i vasi 
che sono destinati a custodire le ostie, come la pate-
na, la pisside, la teca, l’ostensorio e altri vasi analoghi.
330.	 I calici e gli altri vasi, destinati a contenere il 
Sangue del Signore, abbiano la coppa fatta di una ma-
teria che non assorba i liquidi. La base del calice può 
essere fatta con materie diverse, solide e decorose.
33ı .	 Per la consacrazione delle ostie, si può conve-
nientemente usare un’unica patena più grande, nella 
quale si pone il pane sia per il sacerdote e il diacono, 
sia per gli altri ministri e i fedeli.
332.	 Per quanto riguarda la forma dei vasi sacri, è 
compito dell’artista confezionarli nel modo più con-
veniente, secondo gli usi delle singole regioni, purché 
siano adatti all’uso liturgico cui sono destinati, e si 
distinguano chiaramente da quelli destinati all’uso 
quotidiano.
333.	 Per la benedizione dei vasi sacri, si osservino i 
riti prescritti nei libri liturgiciı36.
334.	 Si conservi la tradizione di costruire in sacre-
stia il sacrario per versarvi l’acqua per l’abluzione dei 
vasi sacri e della biancheria (cf. n. 280).

IV. Le vesπi sacre
335.	 ±ella Chiesa, corpo di Cristo, non tutte le 
membra svolgono lo stesso compito. Questa diversità 
di compiti, nella celebrazione dell’Eucaristia, si ma-
nifesta esteriormente con la diversità delle vesti sacre, 
che perciò devono essere segno dell’u≈cio proprio di 
ogni ministro. Conviene però che tali vesti contri-
buiscano anche al decoro dell’azione sacra. Le vesti 
che indossano i sacerdoti e i diaconi e gli altri mini-
stri laici, prima di essere destinate all’uso liturgico, 
vengano opportunamente benedette secondo il rito 
descritto nel Rituale Romanoı37.
336.	 La veste sacra comune a tutti i ministri ordinati 
e istituiti di qualsiasi grado è il camice stretto ai fian-
chi dal cingolo, a meno che non sia fatto in modo da 
aderire al corpo anche senza cingolo. Prima di indos-
sare il camice, se questo non copre l’abito comune at-
torno al collo, si usi l’amitto. Il camice non può essere 
sostituito dalla cotta, neppure sopra la veste talare, 
quando, secondo le norme, si indossano la casula o la 
dalmatica, oppure quando si deve indossare la stola 
senza la casula o la dalmatica.
337.	 ±ella Messa e nelle altre azioni sacre diretta-
mente collegate con essa, veste propria del sacerdote 
celebrante è la casula o pianeta, se non viene indica-
to diversamente; la casula s’indossa sopra il camice e 
la stola.
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338.	 Veste propria del diacono è la dalmatica, da in-
dossarsi sopra il camice e la stola; tuttavia la dalmati-
ca, o per necessità o per il grado minore di solennità, 
si può tralasciare.
339.	 Gli accoliti, i lettori e gli altri ministri laici pos-
sono indossare il camice o un’altra veste legittima-
mente approvata nella loro regione dalla Conferenza 
Episcopale (cf. n. 390).
340.	La stola indossata dal sacerdote gira attorno al 
collo e scende davanti, diritta. La stola indossata dal 
diacono poggia sulla spalla sinistra e, passando tra-
sversalmente davanti al petto, si raccoglie sul fianco 
destro.
34ı.	 Il piviale viene indossato dal sacerdote nelle 
processioni e in altre azioni sacre, secondo le rubri-
che proprie dei singoli riti.
342.	 Riguardo alla forma delle vesti sacre, le Confe-
renze Episcopali possono stabilire e proporre alla 
Sede Apostolica adattamenti richiesti dalle necessità 
e dagli usi delle singole regioniı38.
343.	 Per la confezione delle vesti sacre, oltre alle 
stoΩe tradizionali, si possono usare altre fibre natu-
rali proprie delle singole regioni, come pure fibre ar-
tificiali, rispondenti alla dignità dell’azione sacra e 
della persona. In questa materia è giudice la Confe-
renza Episcopaleı39.
344.	La bellezza e la nobiltà delle vesti si devono cer-
care e porre in risalto più nella forma e nella materia 
usata che nella ricchezza dell’ornato. Gli ornamenti 
possono presentare figurazioni, o immagini, o sim-
boli che indichino l’uso sacro delle vesti, con esclu-
sione di ciò che non vi si addice.
345.	 La diΩerenza dei colori nelle vesti sacre ha lo 
scopo di esprimere, anche con mezzi esterni, la carat-
teristica particolare dei misteri della fede che vengo-
no celebrati e il senso della vita cristiana in cammino 
lungo il corso dell’Anno liturgico.
346.	Riguardo al colore delle sacre vesti, si manten-
ga l’uso tradizionale, e cioè:
a)	Il colore bianco si usa negli U≈ci e nelle Messe del 
∏empo Pasquale e del ∏empo di ±atale. Inoltre: nel-
le celebrazioni del Signore, escluse quelle della Pas-
sione; nelle feste e nelle memorie della beata Vergine 
Maria, dei santi angeli, dei santi non martiri, nelle 
solennità di ∏utti i Santi (ı novembre) e di san Gio-
vanni Battista (24 giugno), nelle feste di san Giovan-
ni evangelista (27 dicembre), della Cattedra di san 
Pietro (22 febbraio) e della Conversione di san Paolo 
(25 gennaio).
b )	Il colore rosso si usa nella domenica di Passione (o 
delle Palme) e nel Venerdì Santo, nella domenica di 
Pentecoste, nelle celebrazioni della Passione del Si-
gnore, nella festa natalizia degli apostoli e degli 
evangelisti e nelle celebrazioni dei santi martiri.
c )	Il colore verde si usa negli U≈ci e nelle Messe del 
∏empo Ordinario.
d )	Il colore viola si usa nel ∏empo di Avvento e di 
Quaresima. Si può usare negli U≈ci e nelle Messe 
per i defunti.

e )	Il colore nero si può usare, dove è prassi consueta, 
nelle Messe per i defunti.
f )	Il colore rosaceo si può usare, dove è tradizione, 
nelle domeniche Gaudete (III di Avvento) e Laetare 
(IV di Quaresima).
g )	±ei giorni più solenni si possono usare vesti festive 
più preziose, anche se non sono del colore del giorno.
Per quanto riguarda i colori liturgici, le Conferenze 
Episcopali possono però stabilire e proporre alla 
Sede Apostolica adattamenti conformi alle necessità 
e alla cultura dei singoli popoli.
347.	 Le Messe rituali si celebrano con il colore ad 
esse proprio, oppure con colore bianco o festivo. Le 
Messe per varie necessità con il colore proprio del 
giorno o del ∏empo, oppure con colore viola se han-
no carattere penitenziale (per esempio le Messe in 
tempo di guerra o di disordini; in tempo di fame; per 
la remissione dei peccati). Le Messe votive si celebra-
no con il colore adatto alla Messa che si celebra o an-
che con il colore proprio del giorno o del ∏empo.

V. Alπre suppelleππili desπinaπe 
all’uso della chiesa
348.	 Oltre ai vasi sacri e alle vesti liturgiche, per cui 
viene prescritta una determinata materia, anche l’al-
tra suppellettile destinata direttamente all’uso 
liturgicoı40, o in qualunque altro modo ammessa nel-
la chiesa, deve essere degna e rispondere al fine a cui 
ogni cosa è destinata.
349.	 Si curi in modo particolare che i libri liturgici, 
specialmente l’Evangeliario e il Lezionario, che sono 
destinati alla proclamazione della parola di Dio e 
quindi meritano una particolare venerazione, nell’a-
zione liturgica siano davvero segni e simboli delle 
realtà soprannaturali: siano quindi degni, ornati e 
belli.
350.	 Inoltre si deve avere ogni cura per le cose che 
sono direttamente collegate con l’altare e la celebra-
zione eucaristica, come la croce dell’altare e quella 
processionale.
35ı.	 Si curi in modo particolare che anche nelle cose 
di minore importanza le esigenze dell’arte siano op-
portunamente rispettate e che una nobile semplicità 
sia sempre congiunta con la debita pulizia.

ı35	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. ı28.

ı36	 Cf. Ponπificale Romano, Benedizione degli oli e dedicazione 
della chiesa e dell’altare, ı980, Benedizione del calice e della 
patena, nn. 260-279; Riπuale Romano, Benedizionale, 
ı992, Benedizione degli oggetti per il culto, nn. ı495-ı505.

ı37	 Cf. Riπuale Romano, Benedizionale, ı992, Benedizione 
degli oggetti per il culto, n. ı497.

ı38	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. ı28.

ı39	 Cf. ivi.
ı40	 Per quanto riguarda la benedizione degli oggetti che nella 

chiesa sono destinati all’uso liturgico, cf. Riπuale Ro-
mano, Benedizionale, ı992, Parte terza.
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352.	 L’e≈cacia pastorale della celebrazione aumenta 
se i testi delle letture, delle orazioni e dei canti corri-
spondono il meglio possibile alle necessità, alla prepa-
razione spirituale e alle capacità dei partecipanti. 
Questo si ottiene usando convenientemente quella 
molteplice facoltà di scelta che sarà descritta più avanti.
±el preparare la Messa il sacerdote tenga presente 
più il bene spirituale del popolo di Dio che la propria 
personale inclinazione. Si ricordi anche che la scelta 
di queste parti si deve fare insieme con i ministri e 
con coloro che svolgono qualche u≈cio nella celebra-
zione, senza escludere i fedeli in ciò che li riguarda 
direttamente.
Dal momento che è oΩerta un’ampia possibilità di 
scegliere le diverse parti della Messa, è necessario che 
prima della celebrazione il diacono, il lettore, il sal-
mista, il cantore, il commentatore, la schola, ognuno 
per la sua parte, sappiano bene quali testi spettano a 
ciascuno, in modo che nulla si lasci all’improvvisazio-
ne. L’armonica disposizione ed esecuzione dei riti 
contribuisce moltissimo a disporre lo spirito dei fe-
deli per la partecipazione all’Eucaristia.

I. La scelπa della Messa
353.	 ±elle solennità il sacerdote è tenuto a seguire il 
calendario della chiesa in cui celebra.
354.	 ±elle domeniche, nelle ferie di Avvento, di 
±atale, di Quaresima e di Pasqua, nelle feste e nelle 
memorie obbligatorie:
a)	se la Messa si celebra con il popolo, il sacerdote se-
gua il calendario della chiesa in cui si celebra;
b)	se la Messa si celebra con la partecipazione del solo 
ministro, il sacerdote può scegliere tra il calendario 
del luogo e il calendario proprio.
355.	 ±elle memorie facoltative:
a)	±elle ferie di Avvento dal ı7 al 24 dicembre, tra 
l’Ottava di ±atale, e nelle ferie di Quaresima, fatta 
eccezione per il Mercoledì delle Ceneri e per le ferie 
della Settimana Santa, si celebra la Messa del giorno 
liturgico corrente; però dalla memoria eventual-
mente segnata in quel giorno sul Calendario genera-
le si può prendere la colletta, purché non occorra il 
Mercoledì delle Ceneri o una feria della Settimana 
Santa. ±elle ferie del ∏empo Pasquale è possibile 
celebrare integralmente le memorie dei santi.
b)	±elle ferie di Avvento prima del ı7 dicembre, nelle 
ferie del ∏empo di ±atale dal 2 gennaio e in quelle 
del ∏empo Pasquale, si può scegliere o la Messa della 
feria o la Messa del santo o di uno dei santi di cui si fa 
la memoria o la Messa di un santo ricordato quel 
giorno nel Martirologio.
c)	±elle ferie del ∏empo Ordinario, si può scegliere 
o la Messa della feria o la Messa di un’eventuale me-
moria facoltativa o la Messa di qualche santo ricorda-
to in quel giorno nel Martirologio o una Messa per le 
varie necessità o una Messa votiva.
Se celebra con partecipazione di popolo, il sacerdote 
si preoccuperà di non omettere troppo spesso e senza 
motivo su≈ciente le letture assegnate per i singoli 
giorni dal Lezionario feriale: la Chiesa desidera in-
fatti che venga oΩerta ai fedeli una mensa sempre più 
abbondante della parola di Dioı4ı.

Per lo stesso motivo, non ricorra troppo spesso alle 
Messe dei defunti: tutte le Messe sono oΩerte per i 
vivi e per i defunti, e dei defunti si fa memoria in 
ogni Preghiera Eucaristica.
Là dove le memorie facoltative della beata Vergine 
Maria o di un santo sono care alla pietà dei fedeli, si 
soddisfi la loro legittima devozione.
Quando poi c’è possibilità di scelta tra una memoria 
iscritta nel Calendario generale e una memoria del 
calendario diocesano o religioso, si dia la precedenza, 
a parità di importanza e secondo la tradizione, alla 
memoria del calendario particolare.

II. La scelπa delle parπi della Messa
356.	 ±ello scegliere i testi delle diverse parti della 
Messa, sia del ∏empo sia dei santi, si osservino le 
norme seguenti.

Le letture
357.	 Alla domenica e nelle solennità vi sono tre let-
ture: il Profeta, l’Apostolo e il Vangelo; la loro pro-
clamazione educa il popolo cristiano al senso della 
continuità nell’opera di salvezza, secondo la mira-
bile pedagogia divina. Queste letture siano scrupo-
losamente utilizzate. ±el ∏empo Pasquale, secondo 
la tradizione della Chiesa, al posto dell’Antico 
∏estamento, la lettura viene tratta dagli Atti degli 
Apostoli.
Per le feste invece sono assegnate due letture. Se tut-
tavia la festa, secondo le norme, viene elevata al grado 
di solennità, si aggiunge la terza lettura, che si prende 
dal Comune.
±elle memorie dei santi, se non vi sono letture pro-
prie, si proclamano normalmente le letture assegnate 
alla feria. In alcuni casi si propongono letture appro-
priate, che pongono in luce un particolare aspetto 
della vita spirituale o dell’azione del santo. ±on si 
deve però esagerare con l’uso di queste letture, se non 
lo suggerisce un’autentica ragione pastorale.
358.	 ±el Lezionario feriale sono proposte letture 
per ogni giorno della settimana, lungo tutto il corso 
dell’anno: pertanto proprio queste letture si dovran-
no abitualmente usare nei giorni a cui sono assegna-
te, a meno che non ricorra una solennità o una festa, 
o una memoria che abbia letture proprie dal ±uovo 
∏estamento, nelle quali si faccia la menzione del san-
to celebrato.
Quando la lettura continua venisse interrotta duran-
te la settimana da una qualche solennità, o una festa 
o da qualche celebrazione speciale, il sacerdote, te-
nendo presente l’ordine delle letture di tutta la setti-
mana, può aggiungere alle altre letture quella omessa 
o decidere quale testo sia da preferire.
±elle Messe per gruppi particolari, il sacerdote potrà 
scegliere le letture più adatte a quella particolare ce-
lebrazione, purché tratte dai testi del Lezionario ap-
provato.
359.	 Una scelta speciale di testi della Sacra Scrittura 
è fatta nel Lezionario per le Messe rituali nelle quali 
è inserita la celebrazione di sacramenti o di sacra-
mentali, o per le Messe che vengono celebrate per di-
verse necessità.
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Questi Lezionari sono stati composti in modo che i 
fedeli, attraverso l’ascolto di una lettura più adatta, 
comprendano meglio il mistero a cui prendono parte 
e aumentino il loro amore per la parola di Dio.
Quindi i testi da leggersi nella celebrazione si devono 
scegliere in base a un’opportuna considerazione pa-
storale, e tenuta presente la libertà di scelta prevista 
per questi casi.
360.	Si dà a volte una forma più lunga e una forma 
più breve dello stesso testo. ±ella scelta fra le due ste-
sure si tenga presente il criterio pastorale. Bisogna 
essere cioè attenti alla capacità dei fedeli di ascoltare 
con frutto una lettura più lunga o più breve e alla loro 
capacità di ascoltare il testo più completo, da spiegare 
poi con l’omelia ı42.
36ı.	 Quando è data la possibilità di scelta tra due te-
sti già stabiliti o proposti come facoltativi, si dovrà 
tenere presente l’utilità dei partecipanti: si sceglierà 
quindi il testo più facile o più adatto ai fedeli riuniti, 
oppure si ripeterà o si tralascerà un testo indicato 
come proprio per una data celebrazione e facoltativo 
per un’altra, tenendo conto dell’utilità pastorale ı43.
Ciò può avvenire o quando il medesimo testo si do-
vesse rileggere a distanza ravvicinata, per esempio di 
domenica e il lunedì seguente, o quando si ha il fon-
dato timore che il testo presenti di≈coltà per qual-
che gruppo di fedeli. Si eviti tuttavia che, nella scelta 
dei testi della Sacra Scrittura, alcune parti siano co-
stantemente escluse.
362.	 Oltre alle possibilità di cui si è parlato nei nu-
meri precedenti per la scelta dei testi più adatti, le 
Conferenze Episcopali hanno la facoltà di indicare, 
per particolari circostanze, alcuni adattamenti per le 
letture, a condizione che i testi vengano scelti da un 
Lezionario debitamente approvato.

Le orazioni
363.	 In ogni Messa, salvo indicazioni contrarie, si 
dicono le orazioni proprie di quella Messa.
±elle memorie dei santi si dice la colletta propria o, 
se questa manca, quella del Comune adatto; le ora-
zioni sulle oΩerte e dopo la comunione, se non sono 
proprie, si possono scegliere dal Comune o dalle fe-
rie del ∏empo corrente.
±elle ferie del ∏empo Ordinario, oltre all’orazione 
della domenica precedente, si possono dire le orazioni 
di un’altra domenica del ∏empo Ordinario, oppure 
un’orazione scelta tra i formulari «per varie necessità» 
che si trovano nel Messale. Di queste Messe si può 
sempre comunque scegliere anche la sola colletta.
In tal modo viene proposta una maggior ricchezza di 
testi, con i quali viene nutrita più abbondantemente 
la preghiera del popolo cristiano.
±ei ∏empi più importanti dell’anno, questo adatta-
mento avviene già mediante l’orazione propria del 
∏empo, che si trova per ogni giorno nel Messale.

La Preghiera Eucaristica
364.	I numerosi prefazi, di cui è arricchito il Messale 
Romano, mirano a mettere più pienamente in eviden-
za i motivi dell’azione di grazie nella Preghiera Euca-
ristica e a porre maggiormente in luce i vari aspetti 
del mistero della salvezza.
365.	 La scelta tra le Preghiere Eucaristiche, che si 
trovano nel Rito della Messa, è regolata dalle norme 
seguenti:
a)	La Preghiera Eucaristica I, o Canone Romano, si 
può sempre usare; il suo uso tuttavia è più indicato nei 
giorni ai quali è assegnato un In comunione proprio, 
o nelle Messe con l’Accetta con benevolenza proprio, 
oltre che nelle celebrazioni degli apostoli e dei santi di 
cui si fa menzione nella Preghiera stessa; così pure 
nelle domeniche, a meno che, per ragioni pastorali, 
non si preferisca la Preghiera Eucaristica III.
b)	La Preghiera Eucaristica II, per le sue particolari 
caratteristiche, è più indicata per i giorni feriali o in 
circostanze particolari. Quantunque abbia un prefa-
zio proprio, può essere collegata con altri prefazi, 
specialmente con quelli che presentano in sintesi il 
mistero della salvezza, come per esempio i prefazi co-
muni. Quando si celebra la Messa per un defunto, si 
può inserire la formula particolare proposta a suo 
luogo, cioè prima del Ricordati anche dei nostri fra-
telli.
c)	La Preghiera Eucaristica III si può dire con qualsi-
asi prefazio. È preferibile usarla nelle domeniche e 
nei giorni festivi. Se questa Preghiera viene usata 
nelle Messe per i defunti, si può usare la formula par-
ticolare per un defunto, inserendola a suo luogo, cioè 
dopo le parole Ricongiungi a te, Padre misericordio-
so, tutti i tuoi figli ovunque dispersi.
d )	La Preghiera Eucaristica IV ha un prefazio inva-
riabile e oΩre un compendio più completo della sto-
ria della salvezza. Si può usare quando la Messa 
manca di un prefazio proprio e nelle domeniche del 
∏empo Ordinario. In questa Preghiera, in ragione 
della sua struttura, non si può inserire una partico-
lare formula per un defunto.

I canti
366.	 Ai canti stabiliti nell’Ordinario della Messa, 
come per esempio l’Agnello di Dio, non si possono 
sostituire altri canti.
367.	 ±ello scegliere i canti fra le letture, e i canti di 
ingresso, di oΩertorio e di comunione, si osservino le 
norme stabilite a suo luogo (cf. nn. 40-4ı; 47-48; 6ı-
64; 74; 86-88).

ı4ı	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 5ı.

ı42	 Cf. Messale Romano, Lezionario, seconda edizione tipi-
ca, Introduzione, n. 80.

ı43	 Cf. ibidem, n. 8ı.
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I. Messe e orazioni  
per diverse circosπanze
368.	Poiché la Liturgia dei sacramenti e dei sacra-
mentali oΩre ai fedeli ben disposti la possibilità di 
santificare quasi tutti gli avvenimenti della vita per 
mezzo della grazia che fluisce dal mistero pasqualeı44, 
e poiché l’Eucaristia è il sacramento per eccellenza, il 
Messale presenta formulari di Messe e orazioni che 
si possono usare nelle diverse circostanze della vita 
cristiana, per le necessità di tutto il mondo o della 
Chiesa universale e locale.
369.	 Essendovi una maggiore facoltà di scegliere le 
letture e le orazioni, è bene che delle Messe per di-
verse circostanze si faccia un uso moderato, cioè 
quando lo esige l’opportunità pastorale.
370.	 In tutte le Messe per diverse circostanze, salvo 
espresse indicazioni in contrario, si possono usare le 
letture feriali con i loro canti responsoriali, se si ac-
cordano con la celebrazione.
37ı.	 Fra queste Messe vengono annoverate le Messe 
rituali, le Messe per le varie necessità, quelle per di-
verse circostanze e le votive.
372.	 Le Messe rituali sono collegate con la celebra-
zione di alcuni sacramenti o sacramentali. Sono 
proibite nelle domeniche di Avvento, Quaresima e 
Pasqua, nelle solennità, nei giorni fra l’Ottava di Pa-
squa, nella Commemorazione di tutti i fedeli defun-
ti, nel Mercoledì delle Ceneri e nelle ferie della Set-
timana Santa; si devono inoltre osservare le norme 
indicate nei libri rituali o nei formulari delle Messe 
stesse.
373.	 Le Messe per varie necessità o per diverse cir-
costanze si utilizzano in alcuni particolari momenti, 
in tempi stabiliti o anche di tanto in tanto. ∏ra que-
ste, la competente autorità può scegliere Messe per 
eventuali suppliche pubbliche, stabilite dalla Confe-
renza Episcopale nel corso dell’anno.
374.	 ±el caso di una necessità particolarmente gra-
ve o di una utilità pastorale, si può celebrare una 
Messa adatta, per ordine o con il consenso del vesco-
vo diocesano, in qualsiasi giorno, eccetto le solennità 
e le domeniche di Avvento, Quaresima e Pasqua, i 
giorni fra l’Ottava di Pasqua, la Commemorazione 
di tutti i fedeli defunti, il Mercoledì delle Ceneri e le 
ferie della Settimana Santa.
375.	 Le Messe votive dei misteri del Signore o in 
onore della beata Vergine Maria o degli angeli o di 
qualche santo o di tutti i santi, si possono celebrare 
per la pietà dei fedeli nelle ferie del ∏empo Ordina-
rio, anche se ricorre una memoria facoltativa. ∏utta-
via non si possono celebrare come votive le Messe che 
si riferiscono ai misteri della vita del Signore o della 
beata Vergine Maria, eccetto la Messa della sua Im-
macolata Concezione, perché la loro celebrazione è 
in armonia con il corso dell’Anno liturgico.
376.	 ±ei giorni in cui ricorre una memoria obbliga-
toria o una feria di Avvento fino al ı6 dicembre, del 
∏empo di ±atale a cominciare dal 2 gennaio, e del 
∏empo Pasquale dopo l’Ottava di Pasqua, sono di 
per sé proibite le Messe per varie necessità e quelle 
votive. Se però lo richiede un’autentica necessità o 
un’utilità pastorale, nella Messa con partecipazione 
di popolo si può usare il formulario corrispondente a 
questa necessità o utilità, a giudizio del rettore della 
chiesa o dello stesso sacerdote celebrante.

377.	 ±elle ferie del ∏empo Ordinario nelle quali ri-
corrono memorie facoltative o si fa l’U≈cio della fe-
ria, si può celebrare qualunque Messa o utilizzare 
qualunque orazione per diverse circostanze, fatta ec-
cezione per le Messe rituali.
378.	 Si raccomanda particolarmente la memoria di 
santa Maria in sabato, perché nella Liturgia della 
Chiesa viene venerata in modo speciale e prima di 
tutti i santi la Madre del Redentoreı45.

II. Messe per i defunπi
379.	 La Chiesa oΩre il sacrificio eucaristico della 
Pasqua di Cristo per i defunti, in modo che, per la 
comunione esistente fra tutte le membra di Cristo, 
gli uni ricevano un aiuto spirituale e gli altri il con-
forto della speranza.
380.	∏ra le Messe per i defunti ha il primo posto la 
Messa esequiale, che si può celebrare tutti i giorni, 
eccetto le solennità di precetto, il Giovedì della Set-
timana Santa, il ∏riduo Pasquale e le domeniche di 
Avvento, Quaresima e Pasqua, osservando inoltre 
tutto quello che prescrive il dirittoı46.
38ı.	 La Messa dei defunti, alla notizia della morte di 
una persona, o nel giorno della sepoltura definitiva, o 
nel primo anniversario, si può celebrare anche fra 
l’Ottava di ±atale e nei giorni nei quali occorre una 
memoria obbligatoria o una feria, che non sia il Mer-
coledì delle Ceneri o una feria della Settimana Santa.
Le altre Messe per i defunti, o Messe «quotidiane», si 
possono celebrare nelle ferie del ∏empo Ordinario 
nelle quali vi sono memorie facoltative o si fa 
l’U≈cio della feria, purché siano veramente applica-
te per i defunti.
382.	 ±ella Messa esequiale si tenga normalmente 
una breve omelia, escludendo però la forma dell’elo-
gio funebre.
383.	 Si invitino i fedeli, specialmente i familiari del 
defunto, a partecipare anche con la santa comunione 
al sacrificio eucaristico oΩerto per il defunto stesso.
384.	 Se la Messa e il Rito delle esequie vengono cele-
brati insieme, recitata l’orazione dopo la comunione, 
si tralasciano i riti di conclusione e si compie l’ultima 
raccomandazione o commiato. Questo rito si fa sol-
tanto quando il cadavere è presente.
385.	 ±ell’ordinare e scegliere le parti variabili della 
Messa per i defunti (come le orazioni, le letture, la Pre-
ghiera universale), specialmente nella Messa esequiale, 
si tengano presenti, come è giusto, gli aspetti pastorali 
che interessano il defunto, la sua famiglia e i presenti.
Inoltre i pastori d’anime abbiano un riguardo specia-
le per coloro che in occasione del funerale assistono 
alla celebrazione liturgica o ascoltano la proclamazio-
ne del Vangelo, siano essi acattolici o cattolici che non 
partecipano mai o quasi mai all’Eucaristia, o che 
sembrano aver perduto la fede; i sacerdoti sono, per 
tutti, i ministri del Vangelo di Cristo.

ı44	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 6ı.

ı45	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione dogmatica 
sulla Chiesa Lumen gentium, n. 54; Paolo VI, Esortazione 
apostolica Marialis cultus, 2 febbraio ı974, n. 9: AAS 66 
(ı974) ı22-ı23.

ı46	 Cf. soprattutto CIC, cann. ıı76-ıı85; Riπuale Romano, 
Rito delle esequie, 20ıı.
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L Ordinamenπo Generale del Messale Romano

386.	 Ai nostri tempi, nel riformare il Messale Romano 
secondo i decreti del Concilio Ecumenico Vaticano 
II, ci si è sempre preoccupati che tutti i fedeli, nella 
celebrazione eucaristica, potessero esercitare quella 
piena, cosciente e attiva partecipazione che è richie-
sta dalla natura della stessa Liturgia e alla quale gli 
stessi fedeli, in forza della loro condizione, hanno di-
ritto e dovereı47.
Perché la celebrazione risponda più pienamente alle 
norme e allo spirito della sacra Liturgia, in questo Or-
dinamento Generale del Messale Romano e nel Rito della 
Messa vengono proposti alcuni ulteriori adattamen-
ti, che sono a≈dati al giudizio o del vescovo diocesa-
no o delle Conferenze Episcopali.
387.	 Il vescovo diocesano, che è da considerare come 
il grande sacerdote del suo gregge, dal quale in qual-
che misura deriva e dipende la vita dei suoi fedeli in 
Cristoı48, deve promuovere, guidare e vigilare sulla 
vita liturgica nella sua diocesi. A lui, in questo Ordina-
mento Generale del Messale Romano, è a≈dato il compito 
di regolare la disciplina della concelebrazione (cf. nn. 
202, 374), stabilire le norme circa il compito di servi-
re il sacerdote all’altare (cf. n. ı07), circa la distribu-
zione della santa comunione sotto le due specie (cf. n. 
283), circa la costruzione e la ristrutturazione delle 
chiese (cf. n. 29ı). Ma a lui spetta prima di tutto col-
tivare nei presbiteri, nei diaconi e nei fedeli lo spirito 
della sacra Liturgia.
388.	 Gli adattamenti sotto descritti, che esigono 
maggiore coordinamento, sono da stabilirsi, secondo 
il diritto, dalla Conferenza Episcopale.
389.	 Alle Conferenze Episcopali spetta anzitutto 
preparare e approvare l’edizione di questo Messale Ro-
mano nelle lingue moderne approvate, a≈nché, dopo 
la conferma della Sede Apostolica, si usi poi nelle ri-
spettive regioniı49.
Il Messale Romano, sia nel testo latino che nelle tradu-
zioni nazionali legittimamente approvate, si deve 
pubblicare integralmente.
390.	È proprio delle Conferenze Episcopali, dopo la 
conferma della Sede Apostolica, definire e introdur-
re nel Messale gli adattamenti che sono indicati in 
questo Ordinamento Generale del Messale Romano e nel 
Rito della Messa, come:
–	i gesti dei fedeli e gli atteggiamenti del corpo (cf. 
n. 43);
–	i gesti di venerazione verso l’altare e l’Evangeliario 
(cf. n. 273);
–	i testi dei canti all’ingresso, all’oΩertorio e alla co-
munione (cf. nn. 48; 74; 87);
–	le letture della Sacra Scrittura da usare in partico-
lari circostanze (cf. n. 362);
–	la modalità dello scambio di pace (cf. n. 82);
–	il modo di ricevere la santa comunione (cf. nn. ı60; 
283);
–	la materia dell’altare e della sacra suppellettile, 
specialmente dei vasi sacri, e anche la materia, la for-
ma e il colore delle vesti liturgiche (cf. nn. 30ı; 326; 
329; 339; 342-346).

I Direttòri o le Istruzioni pastorali che le Conferenze 
Episcopali riterranno utili, previo il riconoscimento 
della Sede Apostolica, potranno essere introdotti nel 
Messale Romano in luogo opportuno.
39ı.	 Alle stesse Conferenze Episcopali spetta di de-
dicare una cura particolare alla traduzione dei testi 
biblici che si usano nella celebrazione della Messa. 
Dalla Sacra Scrittura infatti sono desunte le pericopi 
che si leggono e che si spiegano nell’omelia e i salmi 
che si cantano; inoltre dalla sua ispirazione e dal suo 
contenuto sono nate le preghiere, le orazioni e i canti 
liturgici, come pure da essa prendono significato le 
azioni e i segniı50.
Si usi un linguaggio che risponda alla capacità dei fe-
deli e che sia adatto a una proclamazione pubblica, 
osservando tuttavia ciò che è proprio dei diversi 
modi di parlare nei libri biblici.
392.	 Spetta inoltre alle Conferenze Episcopali pre-
parare con grande diligenza la traduzione degli altri 
testi, cosicché, nel rispetto anche del carattere pro-
prio di ciascuna lingua, venga reso pienamente e fe-
delmente il senso del testo originale latino. ±el com-
piere questo lavoro conviene prestare attenzione ai 
diversi generi di espressioni che si usano nella Messa, 
quali le orazioni presidenziali, le antifone, le accla-
mazioni, i responsori, le invocazioni litaniche, ecc.
Si tenga presente che la traduzione dei testi non ha 
come primo scopo la meditazione, ma piuttosto la 
proclamazione o il canto nell’atto della celebrazione.
Si usi un linguaggio adatto ai fedeli della regione; 
tuttavia sia dignitoso e dotato di qualità letteraria, 
ferma restando la necessità di una catechesi sul senso 
biblico e cristiano di alcune parole ed espressioni.
È opportuno che nelle regioni che hanno la stessa 
lingua, per quanto possibile, si abbia la stessa tradu-
zione dei testi liturgici, soprattutto dei testi biblici e 
del Rito della Messa ı5ı.
393.	 Considerando il ruolo eminente che il canto 
ha nella celebrazione, come parte necessaria e inte-
grale della Liturgia ı52, è compito delle Conferenze 
Episcopali approvare melodie adatte, specialmente 
per i testi dell’Ordinario della Messa, per le risposte 
e le acclamazioni del popolo e per i riti particolari 
che ricorrono durante l’Anno liturgico.
È loro competenza, inoltre, giudicare quali forme 
musicali, quali melodie e quali strumenti musicali sia 
lecito ammettere nel culto divino, purché siano vera-
mente adatti all’uso sacro o possano adattarvisi.
394.	È necessario che ogni diocesi abbia il suo Ca-
lendario e il Proprio delle Messe. La Conferenza 
Episcopale poi prepari il Calendario proprio della 
nazione o, con le altre Conferenze, un Calendario 
per una più vasta regione, da approvarsi dalla Sede 
Apostolica ı53.
±el fare questo lavoro, si deve rispettare e difendere 
la domenica, come festa primordiale, quindi a essa 
non siano anteposte altre celebrazioni, se non sono 
davvero di grandissima importanza ı54. Inoltre si pre-
sti attenzione che l’Anno liturgico, rinnovato per vo-
lere del Concilio Vaticano II, non sia oscurato da 
elementi secondari.
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LIGli adaππamenπi

±el preparare il Calendario della nazione, si stabili-
scano i giorni delle Rogazioni e delle Quattro ∏em-
pora, facendo particolare attenzione alle forme e ai 
testi per la loro celebrazioneı55 e ad altre particolari 
disposizioni.
Conviene che, nell’edizione del Messale, le celebra-
zioni proprie di tutta la nazione o territorio siano 
inserite a suo luogo nel Calendario generale, quelle 
invece proprie di una particolare regione o diocesi 
siano poste in appendice.
395.	 Infine, se la partecipazione dei fedeli e il loro 
bene spirituale esigono variazioni e adattamenti più 
profondi perché la sacra celebrazione risponda allo 
spirito e alle tradizioni delle diverse popolazioni, le 
Conferenze Episcopali potranno proporle alla Sede 
Apostolica a norma dell’art. 40 della Costituzione 
sulla sacra Liturgia, per introdurle, col suo consenso, 
a favore specialmente di quelle popolazioni a cui è 
stato annunciato il Vangelo più recentementeı56. Si 
osservino attentamente le norme particolari che 
sono state stabilite nell’Istruzione «La Liturgia ro-
mana e l’inculturazione»ı57.
±el modo di procedere in questo lavoro si osservi 
quanto segue.
Anzitutto si faccia una previa esposizione particola-
reggiata alla Sede Apostolica, a≈nché, dopo aver ot-
tenuto la debita facoltà, si proceda a elaborare i singoli 
adattamenti.
Dopo l’approvazione delle proposte da parte della 
Santa Sede, si facciano esperimenti per i tempi e nei 
luoghi stabiliti. Se è il caso, terminato il tempo 
dell’esperimento, la Conferenza Episcopale stabilirà 
la prosecuzione degli adattamenti e sottoporrà al 
giudizio della Sede Apostolica la loro ultima 
formulazioneı58.
396.	∏uttavia, prima di arrivare a nuovi adattamenti, 
specialmente se molto profondi, ci si dovrà dedicare 
con cura a promuovere saggiamente e ordinatamente 
una debita istruzione del clero e dei fedeli, a condurre 
a eΩetto le facoltà già previste e ad applicare piena-
mente le norme pastorali rispondenti allo spirito del-
la celebrazione.
397.	 Si osservi anche il principio per cui ogni Chiesa 
particolare deve concordare con la Chiesa universale 
non solo quanto alla dottrina della fede e ai segni sa-
cramentali, ma anche quanto agli usi universalmente 
accettati dall’ininterrotta tradizione apostolica, che 
devono essere osservati non solo per evitare errori, 
ma anche per trasmettere l’integrità della fede, per-
ché la legge della preghiera della Chiesa corrisponde 
alla sua legge di fedeı59.
Il Rito romano costituisce una parte notevole e 
preziosa del tesoro e del patrimonio liturgico della 
Chiesa cattolica; le sue ricchezze giovano al bene di 
tutta la Chiesa, tanto che la loro perdita le nuoce-
rebbe gravemente.
Questo Rito nel corso dei secoli non solo ha conser-
vato gli usi liturgici che hanno avuto origine nella 
città di Roma, ma in modo profondo, organico e ar-
monico ha integrato in sé alcuni altri usi che deriva-
vano dalle consuetudini e dalla cultura dei diversi 
popoli e delle diverse Chiese particolari dell’Occi-
dente e dell’Oriente, acquisendo in tal modo un ca-
rattere che supera i limiti di una sola regione. ±el 
nostro tempo l’identità e l’espressione unitaria di 
questo Rito si trova nelle edizioni tipiche dei libri li-

turgici, promulgati dall’autorità del Sommo Pontefi-
ce, e nei libri liturgici a loro corrispondenti, approva-
ti dalle Conferenze Episcopali per i loro territori e 
riconosciuti dalla Sede Apostolica ı60.
398.	 La norma stabilita dal Concilio Vaticano IIı6ı 
per la quale le innovazioni nel rinnovamento liturgi-
co non avvengano se non lo esige una vera e certa uti-
lità della Chiesa e usando quella cautela per cui le 
forme nuove in qualche modo scaturiscano organi-
camente dalle forme che già esistono, deve essere ap-
plicata per operare l’inculturazione anche dello stes-
so Rito romanoı62. L’inculturazione inoltre esige un 
congruo periodo di tempo, perché nella fretta e nella 
disattenzione non venga poi compromessa l’autenti-
ca tradizione liturgica.
La ricerca dell’inculturazione infine non tende 
aΩatto alla creazione di nuove famiglie rituali, ma a 
provvedere alle esigenze di una data cultura, in modo 
però che gli adattamenti introdotti sia nel Messale 
sia negli altri libri liturgici non rechino pregiudizio 
all’indole propria del Rito romanoı63.
399.	Perciò il Messale Romano, anche nella diversità 
delle lingue e in una certa varietà di consuetudiniı64, 
si deve conservare per il futuro come strumento e 
segno eccellente di integrità e di unità del Rito 
romanoı65.

ı47	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. ı4.

ı48	 Cf. ibidem, n. 4ı.
ı49	 Cf. CIC, can. 838, § 3.
ı50	 Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 

Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 24.
ı5ı	 Cf. ibidem, n. 36, § 3.
ı52	 Cf. ibidem, n. ıı2.
ı53	 Cf. Norme generali per l’ordinamento dell’Anno liturgico e del calenda-

rio, nn. 48-5ı; Sacra Congregazione per il Culπo 
Divino, Istruzione Calendaria particularia, 24 giugno ı970, 
nn. 4, 8: AAS 62 (ı970) 652-653.
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La Conferenza Episcopale Italiana ritiene opportu-
no precisare alcune indicazioni che la normativa li-
turgica a≈da alle Conferenze Episcopali nazionali 
(cf. OGMR 386-399) e richiamare l’attenzione su 
alcuni elementi della celebrazione eucaristica.

ı.		  Gesti e atteggiamenti durante la celebrazione  
		  eucaristica (cf. OGMR 43 e 390)

La Conferenza Episcopale Italiana fa proprio – con 
alcuni adattamenti – quanto indicato nell’Ordina-
mento Generale del Messale Romano e cioè:
In piedi dal canto d’ingresso fino alla colletta com-
presa.
Seduti durante la prima e seconda lettura e il salmo 
responsoriale.
In piedi dall’acclamazione al Vangelo alla fine della 
proclamazione del Vangelo, o dell’acclamazione dopo 
il Vangelo.
Seduti durante l’omelia e il breve silenzio che segue.
In piedi dall’inizio della professione di fede fino alla 
conclusione della Preghiera universale o dei fedeli.
Seduti alla presentazione e preparazione dei doni. Ci 
si alza per l’incensazione dell’assemblea.
In piedi dall’orazione sulle oΩerte fino all’epiclesi sui 
doni (gesto dell’imposizione delle mani) esclusa.
In ginocchio, se possibile, dall’inizio dell’epiclesi che 
precede il racconto dell’istituzione (gesto dell’impo-
sizione delle mani) fino all’acclamazione Mistero 
della fede.
In piedi dall’acclamazione Mistero della fede fino 
alla comunione dell’assemblea inclusa, dopo la quale 
si potrà stare in ginocchio o seduti fino all’orazione 
dopo la comunione.
In piedi dall’orazione dopo la comunione sino alla 
fine.
Durante l’ascolto della Passione del Signore (Domeni-
ca delle Palme e Venerdì Santo) si può rimanere seduti per 
una parte della lettura.
Le di≈coltà dovute allo «stato di salute, la ristrettez-
za del luogo, o il gran numero dei presenti, o altri ra-
gionevoli motivi» (OGMR 43) possono giustificare 
una deroga dalla regola generale per singoli fedeli o 
per il sacerdote stesso.

2.		 I canti e gli strumenti musicali   
		  (cf. OGMR 40-4ı)
I canti siano scelti secondo il criterio della pertinen-
za rituale, siano degni per la sicurezza dottrinale dei 
testi e per il loro valore musicale, adatti alle capacità 
dell’assemblea, del coro e degli strumentisti. È fon-
damentale che ogni intervento cantato divenga un 
elemento integrante e autentico dell’azione liturgica 
in corso.
In particolare, è vivamente raccomandato il canto dei 
testi dell’Ordinario della Messa e delle acclamazioni. 
Per le parti del celebrante con le risposte e le acclama-
zioni dei fedeli si faccia riferimento alle melodie inse-
rite nella presente edizione del Messale Romano.

Per gli altri canti, ci si avvalga anzitutto di quelli che 
utilizzano i testi delle antifone, eventualmente con 
qualche opportuno adattamento, e gli altri testi inse-
riti nei libri liturgici. 
In luogo di essi, si possono usare altri canti adatti 
all’azione sacra, al momento e al carattere del giorno 
o del ∏empo, purché siano approvati dalla Confe-
renza Episcopale nazionale o regionale o dall’Ordi-
nario del luogo. A tal fine, si faccia preferibilmente 
riferimento al Repertorio Nazionale di canti per la liturgia, 
che ha ottenuto l’approvazione della Conferenza Epi-
scopale Italiana (24 maggio 2007), e la recognitio della 
Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei 
Sacramenti (20 maggio 2008) e che rimane aperto a 
nuove rielaborazioni.
Per quanto riguarda il sostegno strumentale, si usi 
preferibilmente l’organo a canne o, con il consenso 
dell’Ordinario, sentita la Commissione di liturgia e 
musica, anche altri strumenti che siano adatti all’uso 
sacro o che vi si possano adattare (cf. SC ı20).
La musica registrata, sia strumentale sia vocale, non 
può essere usata durante la celebrazione liturgica, ma 
solo fuori di essa per la preparazione dell’assemblea. 
Si tenga presente, come norma, che nel canto liturgi-
co deve risuonare la viva voce di ciascuna assemblea 
del popolo di Dio, la quale esprime nella celebrazio-
ne la propria fede.

3.		 Professione di fede (cf. OGMR 67)

Quando è prescritta la professione di fede, si potrà 
usare il Simbolo niceno-costantinopolitano o quello 
detto «degli apostoli», proclamando con diverse for-
mule la stessa unica fede. Sarà il criterio dell’utilità 
pastorale a suggerire l’uso di questo secondo simbolo, 
che pure è patrimonio del popolo di Dio e appartiene 
alla veneranda tradizione della Chiesa romana. Esso 
richiama la professione di fede fatta nella celebrazio-
ne del Battesimo e si inserisce opportunamente nel 
∏empo di Quaresima e di Pasqua, nel contesto cate-
cumenale e mistagogico dell’iniziazione cristiana.
Per una sua più facile memorizzazione, nella lettera e 
nel contenuto, è opportuno che il Simbolo apostolico 
sia usato per un periodo piuttosto prolungato.

4.		 Preghiera universale (cf. OGMR 69-7ı)
La Preghiera universale, o Preghiera dei fedeli, è pre-
vista di norma nelle Messe domenicali e festive. Dato 
tuttavia il suo rilievo pastorale, poiché consente di 
porre in relazione la liturgia con la vita concreta della 
comunità e con il mondo intero, è opportuno preve-
derla anche nelle Messe feriali con la partecipazione 
del popolo.
Perché la Preghiera universale sia veramente rispon-
dente al suo spirito e alla sua struttura, si richiama 
l’esigenza di disporne precedentemente l’esatta for-
mulazione e di rispettare la successione e la sobrietà 
delle intenzioni, tenendo presenti in particolare il 
momento liturgico, le emergenze ecclesiali e sociali,  
il suΩragio dei defunti. ±elle Messe domenicali e fe-
stive si eviti di introdurre lunghe liste di nomi di de-
funti per i quali si oΩre il santo sacrificio.

Precisazioni
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5.		 Presentazione dei doni (cf. OGMR 72-73 e 33ı)
Per sottolineare la partecipazione all’«unico pane e 
all’unico calice», si abbia cura di preparare, per 
quanto possibile, un’unica patena e un unico calice. 
±ei casi in cui un solo calice non fosse su≈ciente, 
«in ragione del segno, è lodevole servirsi di un calice 
principale più grande insieme ad altri calici di mino-
ri dimensioni» (Congregazione per il Culπo 
Divino e la Disciplina dei Sacramenπi, 
Istruzione Redemptionis sacramentum su alcune cose 
che si devono osservare ed evitare circa la Santissima 
Eucaristia, 25 marzo 2004, n. ı05).

6.		 Preghiera Eucaristica (cf. OGMR 78 e 79)

In quanto vertice della fede orante della Chiesa, le 
Preghiere Eucaristiche sono i testi più importanti 
del Messale, di cui, in qualche misura, sono il cuo-
re. Per questo, è necessario che i sacerdoti e i fedeli 
siano educati a una sempre più grande conoscenza 
della struttura e dei singoli testi, al fine di acquisi-
re quell’intelligenza spirituale che consenta loro 
una reale partecipazione alla preghiera di azione 
di grazie e di santificazione. Il sacerdote che pre-
siede la celebrazione, cui spetta di volta in volta la 
scelta della Preghiera Eucaristica, attenendosi con 
diligenza alle norme indicate, ricerchi una piena 
sintonia con la natura della celebrazione, il ∏empo 
liturgico e le caratteristiche dell’assemblea presen-
te. Dovrà inoltre favorire una proficua alternanza 
tra le diverse Preghiere Eucaristiche che il Messale 
riporta, valorizzando appieno la straordinaria ric-
chezza dei testi.

7.		 Dossologia finale della Preghiera Eucaristica  
		  (cf. OGMR 79h e ı80)

La dossologia conclusiva dell’Anafora, Per Cristo, 
con Cristo e in Cristo, è cantata o proclamata dai 
soli sacerdoti celebranti. Il sacerdote che presiede e 
il diacono ministrante tengano sollevati la patena e 
il calice fino all’acclamazione dell’Amen compresa, 
con la quale l’assemblea ratifica l’intera Preghiera 
Eucaristica.

8.		 Preghiera del Signore (cf. OGMR 8ı)
Durante il canto o la recita del Padre nostro, esclu-
dendo gesti non rispondenti all’orientamento speci-
fico della preghiera rivolta a Dio Padre, si possono 
tenere le braccia allargate; questo gesto si compia con 
dignità e sobrietà, in un clima di preghiera filiale.

9.		 Segno di pace (cf. OGMR 82)

Con il rito della pace «la Chiesa implora la pace e 
l’unità per se stessa e per l’intera famiglia umana, e i 
fedeli esprimono la comunione ecclesiale e l’amore 
vicendevole, prima di comunicare al Sacramento» 
(OGMR 82).
La Conferenza Episcopale Italiana stabilisce che il 
modo ordinario per lo scambio della pace sia la stret-
ta di mano o l’abbraccio. «Conviene tuttavia che cia-
scuno dia la pace soltanto a chi gli sta più vicino, in 
modo sobrio» (OGMR 82).
±on è consentito introdurre un canto che accompa-
gni lo scambio di pace (cf. Congregazione per il 
Culπo Divino e la Disciplina dei Sacra-
menπi, Lettera circolare L’espressione rituale del dono del-
la pace nella Messa, 8 giugno 20ı4). Quando si dà la 

pace, si può dire: La pace del Signore sia con te, a cui 
si risponde: E con il tuo spirito.

ı0.	 Frazione del pane (cf. OGMR 83 e 32ı)
Perché il segno della partecipazione «all’unico pane 
spezzato» possa essere colto in tutto il suo pregnante 
valore teologico e spirituale, è bene compiere il gesto 
della «frazione del pane» in modo sobrio, ma vera-
mente espressivo e visibile a tutti. Conviene quindi 
che il pane azzimo, confezionato nella forma tradi-
zionale, sia fatto in modo che il sacerdote possa dav-
vero spezzare l’ostia in più parti da distribuire alme-
no ad alcuni fedeli.

ıı .	 U≈ci particolari  
		  (cf. OGMR ı0ı; ı09 e CIC can. 230 § 2)

I lettori – uomini e donne – che proclamano 
dall’ambone le letture o propongono le intenzioni 
della Preghiera universale, siano ben preparati ed 
edifichino l’assemblea con la proprietà dell’abito, 
dell’atteggiamento e della dizione.

ı2.	 Possibilità di comunicarsi due volte  
		  nello stesso giorno (cf. CIC can. 9ı7)

La piena partecipazione alla Messa si attua e si mani-
festa con la comunione sacramentale.
Chi pertanto, pur essendosi già accostato alla mensa 
eucaristica, parteciperà nello stesso giorno a un’altra 
Messa, potrà, anche nel corso della stessa, ricevere 
una seconda volta la comunione.

ı3.	 Distribuzione della comunione e comunione  
		  sotto le due specie (cf. OGMR ı60-ı6ı, 283-287)

Per la distribuzione della comunione sotto la sola 
specie del pane o sotto le due specie, ci si attenga alle 
indicazioni presenti nell’Istruzione della Conferen-
za Episcopale Italiana La comunione eucaristica, del ı9 
luglio ı989.
I fedeli si comunichino abitualmente in piedi, avvi-
cinandosi processionalmente all’altare o al luogo ove 
si trova il ministro. Il comunicando riceve il pane eu-
caristico in bocca o sulla mano, come preferisce (cf. 
OGMR ı60-ı6ı). Chi lo riceve sulle mani, protese 
entrambe verso il ministro (la sinistra sopra la de-
stra) ad accogliere con riverenza e rispetto il Corpo 
di Cristo, lo porterà alla bocca davanti al ministro o 
spostandosi appena di lato per consentire al fedele 
che segue di avanzare. Oltre ai casi previsti nei vari 
libri liturgici e in OGMR 283, il vescovo diocesano 
può permettere la comunione sotto le due specie 
ogni volta che sembri opportuno al sacerdote al quale 
è a≈data la comunità, dopo una conveniente mista-
gogia sul valore della partecipazione al calice eucari-
stico. ∏ale prassi sia sapientemente promossa così che 
«grazie alla forma più chiara del segno sacramentale, 
si ha modo di penetrare più profondamente il miste-
ro al quale i fedeli partecipano» (OGMR ı4).
±ella distribuzione della comunione l’Eucaristia è 
sempre consegnata dal ministro e non presa diretta-
mente dai fedeli. Se la comunione viene fatta per in-
tinzione, il sacerdote che presiede la celebrazione può 
far sorreggere il calice (o la pisside) da un diacono, da 
un accolito, da un ministro straordinario della comu-
nione o da un fedele debitamente preparato. Dopo la 
comunione si osservi un breve tempo di silenzio. ±on 
si introducano preghiere devozionali o avvisi.
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ı4.	 Uso della lingua nella celebrazione 
		  dell’Eucaristia
±elle Messe celebrate con il popolo si usa ordinaria-
mente la lingua italiana.
Si potranno lodevolmente inserire nel repertorio 
della Messa celebrata in italiano canti dell’Ordinario 
ed eventualmente del Proprio in lingua latina.
Gli Ordinari del luogo, tenuto presente innanzitutto 
il bene del popolo di Dio, possono stabilire che in al-
cune chiese frequentate da fedeli di diverse naziona-
lità si possa usare o la lingua propria dei presenti, se 
appartenenti al medesimo gruppo linguistico, o la 
lingua latina, avendo cura di proclamare le letture bi-
bliche e di formulare la Preghiera universale nelle 
varie lingue dei partecipanti (cf. Benedeππo XVI, 
Esortazione apostolica postsinodale sull’Eucaristia 
fonte e culmine della vita e della missione della Chie-
sa Sacramentum caritatis, 22 febbraio 2007, n. 62). Sarà 
cura del rettore della chiesa assicurarsi che la versione 
della Sacra Scrittura e il Messale utilizzati siano stati 
legittimamente approvati per quella lingua.

ı5.	 L’altare (cf. OGMR 298-30ı)
L’altare della celebrazione sia unico, fisso e, ovunque 
sia possibile, rivolto al popolo e tale da potervi girare 
facilmente attorno.
±el caso di di≈cili soluzioni artistiche per l’adatta-
mento di particolari chiese e presbiteri, si studi, 
sempre d’intesa con le competenti commissioni dio-
cesane, l’opportunità di un altare mobile apposita-
mente progettato e definitivo.
Se l’altare antico retrostante non può essere rimosso 
o adattato, non si copra la sua mensa con la tovaglia, 
né si coprano gli eventuali altari laterali.
Si faccia attenzione a non ridurre l’altare a un sup-
porto di oggetti non strettamente necessari alla Li-
turgia Eucaristica.
Anche i candelieri e i fiori siano sobri per numero e 
dimensione.
Il microfono e il leggio, per dimensione e collocazio-
ne, non siano tanto ingombranti da sminuire il valore 
delle suppellettili sacre e dei segni liturgici.

ı6.	 La sede per il celebrante e i ministri  
		  (cf. OGMR 3ı0)

La sede per il sacerdote che presiede la celebrazione 
sia facilmente riconoscibile e in diretta comunicazio-
ne con l’assemblea.

ı7.	 L’ambone (cf. OGMR 309)

L’ambone o luogo della Parola sia conveniente per di-
gnità e funzionalità; non sia ridotto a un semplice 
leggio, né diventi supporto per altri libri all’infuori 
dell’Evangeliario e del Lezionario.

ı8.	 Materia per la costruzione dell’altare  
		  (cf. OGMR 30ı), per la preparazione  
		  delle suppellettili (cf. OGMR 348),  
		  dei vasi sacri (cf. OGMR 328)  
		  e delle vesti sacre (cf. OGMR 343)

Si possono usare materiali diversi da quelli usati tra-
dizionalmente, purché convenienti per la qualità e 
funzionalità all’uso liturgico.
In particolare, per quanto attiene la coppa del calice 
è da escludere l’impiego di metalli facilmente ossi-
dabili (per esempio alpacca, rame, ottone, ecc.), an-
che se dorati, da cui, oltre l’alterazione delle sacre 
specie, possono derivare eΩetti nocivi.
±ell’impiego dei vari materiali si tengano presenti le 
indicazioni date nell’Ordinamento Generale del Messale 
Romano. I materiali impiegati rispecchino quella no-
bile semplicità e austera bellezza che si deve sempre 
ricercare nelle opere dell’artigianato a servizio del 
culto.

ı9.	 Colore delle vesti sacre (cf. OGMR 346)

Si seguano le indicazioni date nell’Ordinamento Gene-
rale del Messale Romano. Conformemente a quanto in-
dicato al n. 9 delle Precisazioni della Conferenza 
Episcopale Italiana nella seconda edizione in lingua 
italiana del Rito delle Esequie, per le celebrazioni ese-
quiali degli adulti il colore liturgico è il viola, per i 
bambini il bianco.

20.	 ±umero delle letture nelle domeniche  
		  e nelle solennità (cf. OGMR 357)

La Conferenza Episcopale Italiana dispone nelle do-
meniche e nelle solennità la proclamazione di tutte e 
tre le letture, per una maggiore organicità e ricchezza 
della Liturgia della Parola che, secondo l’antica tra-
dizione liturgica romana, comprende l’Antico ∏esta-
mento, gli scritti apostolici e il Vangelo.

2ı .	 Stazioni quaresimali
In Quaresima, secondo l’antica tradizione romana 
delle «stazioni quaresimali», nelle Chiese particolari 
si raccomandano le riunioni di preghiera special-
mente presiedute dal vescovo, almeno in alcuni cen-
tri, e nei modi più adeguati.
Oltre la domenica, queste assemblee – con celebra-
zione dell’Eucaristia o del sacramento della Peni-
tenza o con Liturgie della Parola o con altre forme 
che richiamino anche il carattere pellegrinante del-
la Chiesa particolare – possono essere opportuna-
mente convocate, evidenziando maggiormente il 
carattere penitenziale del cammino verso la Pasqua, 
nei giorni più adatti della settimana (in particolare 
il mercoledì o il venerdì), o presso il sepolcro di un 
martire o nelle chiese o nei santuari più importanti.

22.	 Velazione delle croci e delle immagini  
		  (cf. MR, p. ı08)

È possibile conservare l’uso di velare le croci e le im-
magini a cominciare dalla V domenica di Quaresima, 
secondo i criteri di ordine pastorale dell’Ordinario 
del luogo (cf. Congregazione per il Culπo Di-
vino e la Disciplina dei Sacramenπi, Lettera 
circolare Paschalis sollemnitatis, ı6 gennaio ı988, n. 26).


